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Diamo in compendio ciò, che in questa mate- 
ria già scrisse Paolo Costa, ma con ordine diver- 
so; e vi annestiamo altresì, qua e là a proposito, 
il meglio d'altri, i quali, concordi con quell'egre- 
gio, intesero a sanare l' Italia dalla contagione di 
dottrine false o strane, che le venne di fuori. 

Il pregio dell'opera, se avverrà che ne abbia 
alcuno/ ti si farà spezialmente manifesto, o let- 
tore, ove tu la ponga in atto. II vero si è, che 
a noi, per esperimento di molti anni, produsse 
frutto copioso a maraviglia. Nè si reputi ii li- 
bro manchevole, perchè breve. Chiunque fornito 
è, di retto e libero giudichi ornai vede e sa, chi^ 
i tanti e grossi volumi de' filosofi, a chi sol 
cerca ingenuo l'utile e il vero, si riducono a 
ben poco. E qual grave impedimento poi non 
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sono agli studi, e al procedere dellu scienza quelle 
immense farragini, infardate per gran parte di 
solismi e vanità, con lingua soventi volte si biz- 
zarra 13 selvaggia, che proprio t'intorbida, inari- 
disce e snerva il cervello senza conforto ! 

La boria de' filosofi, ostinati nel voler aggiu- 
gnere ciò, eh' è oltra la possa del comprendimento 
umano, fa, eh' e' vagheggino sì come realtà, le 
proprie astrazioni; onde n'esce un mondo loro 
fanlastìco, nel quale vivono col pensiero. E in- 
tanto, mentre vorrebbon pur trarci con seco fuo- 
ri del naturai ordine delle cose, abbandonano il 
inondo vero in arbitrio della cieca forza e dell'er- 
rore, ad ogni vìril opera impotenti. Ma i fal- 
laci fantasimi di siffatte filosofie, volte a disviare, 
sedurre, e talvolta eziandio ispaurire gì' intelletti 
vulgari, vedremo, quale per prodigiosa virtù, di- 
leguarsi, ove ne sia dato apprender l'origine e 
la generazione delle nostre idee; ove si fermi 
nell' animo, i fatti essere fondamento e confine 
dell'umano sapere; non aveni se non una scien- 
za-la storia della natura, ned altro mezzo a 
conseguirla tranne l'osservazione e l'esperienza, 
chi; vogliam dire la via di Bacone, e di Galileo. 

Paolo Costa ha linguaggio limpido e naturale, 
idee vere e bene contornate, priucipii pochi e 
grandi ; uè mai si perde nelle tenebre delle con- 
troversie di que' Metafìsici, i quali si pascouo di 
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vento, e ci fan perdere con ia pazienza la fa- 
tica e il tempo. 

Assai volentieri lasciammo noi pure da bandii 
queste misere guerre di opinioni, siccome mate- 
ria piuttosto conveniente alla storia della filosofia. 
Tutta volta non oseremo biasimare chi volesse, 
anche tra lo studio di questo libro, porre in- 
nanzi i pensieri delle diverse scuole; purché il 
faccia con accorto avvedimento, per viva voce, 
e a luogo. Anzi diremo, che allora ciò potrà ve- 
nire a profitto, non tanto per aguzzar gì' ingegni 
ed erudirli, quanto a rinfrancarli nell'uso de'prin- 
cipii, giù appresi, di ben ragionare. 

Di tale maniera le menti degli studianti, fat- 
te chiare, vigorose e signore di sé, scorgeranno 
perspicaci, e senza l'aiuto d'altri le fallacie de- 
gli argomenti e delle idee, nonché il rìdevole e 
nocivo di que' pomposi sistemi, onde i deboli ine- 
sperti sono non di rado condotti all'errore, e per 
questo nella infelicità. 
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LIBRO PRIMO. 



IDEOLOGIA. 

. L' Ideologia ci manifesta quelle proprietà, e ope- 
razioni dell' anima, onde l' uomo conosce il vero, si 
preserva dall' errore, e produce opere degne. 

V anima è queir essere, che in noi sente, ed ope- 
ra, il quale, lauto perchè sente ed opera, intende, 
e vuole. Per ciò dalla sensibilità e dall'attività, 
virtù principali dell' anima, procedono le due facoltà 
sue, che comprendono in se tutte l'altre (intel- 
letto, e volontà) le quali, congiunte, creano il pen- 
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PARTE PRIMA. 

DELL' INTELLETTO. 



SEZIONE PRIMA. 

BELLE FACOLTÀ DELL' INTELLETTO. 



CAPO L 

DELLA SENSIBILITÀ. 

La sensibilità è l'attitudine dell' anima a sentire 
i fatti interni, ed esterni; ossia a sentir cièche av- 
viene in lei, e fuori- 
li sentimento, che il principio intelligente ha di 
sè, diecsi coscienza o sensibilità inferna. Egli si 
sente; e, perchè sente sè, ha la coscienza dello mo- 
dificazioni cui prova. Non ha coscienza se non se 
de' fenomeni, eh' ei conosce in sè proprio. 

All'idoneità di sentire quanto accade fuori di noi 
lesta il nome generale di sensibilità. ' 

La sensibilità fornisce i primi materiali all' inten- 
dimento; e la conosciamo in noi per via della co- 
scienza, negli altri animali pe' segni, che ce ne dan- 
no : manca a' vegetabili e ai minerali. 

Dicesi poi sensibilità latente, organica o senza 
coscienza quella proprietà comune a lutti gli esseri 
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viventi, e a lutti gli organi elei corpo umano, di 
operare a contatto di altre sostanze, di appropriarsi 
gli alimenti, che debbon nutrirli. 

CAPO 11. 

La scienza che tratta dell'intelletto, si è discipli- 
na, la quale non suppone avanti di se alcuna co- 
gnizione, siccome quella, che di tutte le cognizioni 
deve mostrare il fondamento ; laonde forza è ch'ella 
cominci dal primo fatto. 

L' uomo che si raccoglie in se, c considera ì di- 
versi suoi modi, può dire: io sento, ho delle idee, 
attendo, paragono le idee, giudico, ragiono, conosco, 
talvolta sono certo ne' miei giudizi, talvolta dubbio- 
so, talvolta sono in errore: desidero, voglio, amo. 
spero, temo. 

Di lutti questi modi il primo e il piii somplicc 
si è la sensazione; conviene quindi principiare per 
essa. La quale è quel modo che avviene in noi, 
quando i corpi fanno impressiono sui nervi. 

Nella sensazione hansi a considerare ire cose : 
ì' azione dei corpi sui nervi, la modificazione dei 
nervi, e il modo dell' anima. 

I nervi sono il mezzo, onde le impressioni arri- 
vano all' anima. Dove non hanno nervi, non ha sen- 
sibilità; e se per taglio, o legamento, levi la comu- 
nicazione di un nervo col cervello, la parte di sotto 
non dà più sensazione veruna. E ciò perche tutti 
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i nervi cominciano, o vanno a finire al cervello, sen- 
sorio comune, ove i filosofi dicono essere la sedo 
dell' anima. 

Da (ulto l'asse cerebro-spinale, che consta dei 
cervello, del cervelletto, della midolla allungata e 
della spinale, escono 43 paia di nervi, che van dira- 
mandosi per tutto il corpo. 

Le principali maniere di sensazioni generate per 
essi sono cinque; tattili, ottiche, di odore, di suo- 
no, e di sapore ; perchè abbiamo a ciò cinque organi 
diversi, denominati sensi; cioè, vista, udito, odora- 
to, gusto, e tatto. 

Si ha una sensazione tattile, quando un muscolo, 

0 un corpo qualunque preme in qualsivoglia parte 

1 nervi. 

L' anima prova la sensazione de' colori, allorché 
la luce riflessa dai corpi fa impressiono sul nervo 

Ella sente l'odore a cagione delle particelle esa- 
lanti dai corpi, le quali fanno impressione sulle pa- 
pille del nervo olfattorio. 

Avremo la sensazione del suono, quando, percosso 
un corpo, le libre oscillanti di esso produra imo un 
certo movimento nell' aria, il quale farà impressione 
sul nervo acustico. 

Finalmente sentirà l'anima il sapore ogni qual- 
volia le particelle, a ino' d' esempio, del cibo, faran- 
no certa impressione sulla lingua e sul palato. 

Il colore, il suono, il sapore, gli odori non sono 
ne' corpi ; che in questi sono solamente le cagioni 
di que' diversi modi: la sensazione * nell'anima. 



Digitized by Google 



. s 

Ci, ischi] senso poi ne da un ordine speciale di 
sensazioni ; e ciò avviene : 

1.° Per la diversa natura dei nervi, i quali va- 
riano in islrutiura, colore, forma, ecc.; 
• 2.° Per diversità nell'apparecchio dei sensi; 

3.° Per la corrispondenza tra l'estremità de' ner- 
vi sensoriali, e la natura degli oggetti che debbon 
farvi impressione. 

Ma non lulle le sensazioni ci provengono dai cin- 
que sensi esterni. Noi abbiamo altresì dolio sensa- 
zioni interne, le quali è pur necessario conoscere, 
perocché possono avere gran parte nello svilupparsi 
dell'intelletto umano. 

Un nervo, detto gran simpatico, si ramifica nei 
nostri visceri, e all' estremila de' suoi fili nervosi 
produconsi impressioni, onde nascono sensazioni sif- 
fatte. Per tal modo abbiamo le sensazioni 1 del do- 
lore di capo, della fame, delle sete, ecc. 

Tra colali sensazioni interne quelle che van co- 
me confuse in una sola (perchè, non discernendo la 
cagion loro, non possiamo distinguere l'una dall' al- 
tra) noi denominiamo - sensazione contìnua - ; in 
(pianto che non cessa se non quando siamo nel 
sonno profondo. F.ssa produeesi spezialmente per 
l'azione del cuore, de' fluidi, e dell'aria. 

Sonvi anco delle sensazioni interne non conlinovo, 
cui l' ideologo non dee omettere, siccome quelle che 
valgono ad alterare, e sformare le idee, e a renderle 
piii o meno vivaci. Queste vengono prodotte dal- 
l' azione del ventricolo e dell'intestino durante la 
digestione, dall' esofago durante la deglutizione, da- 



Digitized by Google 



fi . 

lxIÌ uretèri nel passaggio del fluido, dall' azione di 
alcuni vasi nel passar della bile nell'intestino. 

Le sensazioni, di qualunque maniera elle siano, 
dipendono e dallo stalo dei corpi che fanno impres- 
sione sui nervi, e dallo stato degli organi sensorii 
che le ricevono. 

Se presento agli occhi vostri un foglio di caria, 
direte: è bianco: ma se poscia immergo lo stesso 
foglio in un'acqua mista con lo zafferano vi pro- 
durrà la sensazione del giallo. In questo caso la 
.sensazione dipende dagli stati diversi del corpo. A 
chi legge un libro, in cui si rifletta il chiaro rag- 
gio del Sole, accade talvolta di vedere le lettere, che 
da prima si mostravano nere, del piti vivo colore 
del cinabro. Cotale effetto procede dall'alterazione 
fatta nel nervo ottico dalla soverchia luce. 

Le sensazioni si possono dividere in due ordini : 
in quello delle piacevoli, e in quello dello dolorose. 

Una sensazione piacevole troppo prolungata si 
converte in dolorosa, e una dolorosa, chiamando in 
copia i fluidi nella parte offesa, può cagionare tal- 
volta un sentimento piacevole. 

Nelle sensazioni sono queste generali proprietà : 

1 .° Tanto le interne, che l'esterne variano con l'età, 
il sesso, il temperamento, il clima, e le malattie ; 

S.° La sensazione più forte indebolisce, o spegne 
la più debole ; 

3.° Le sensazioni riescono piacevoli^ o dolorose se- 
condo la natura degli oggetti che operan sui nervi, 
o il modo onde vi esercitano la loro azione; 

i.o 11 più delle sensazioni, cui abbiamo, si dilegua 
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appena è, nè ce ne resta coscienza ; 1' altre, cho fau- 
ci impressione più forte, tendono, per contrario, a 
tenere a sé tutta 1' anima, e, anche quando non sui 
più mossi i sensi, vivono nella memoria. 

Ma quelle, benché fuggevoli, han parte in qua- 
lunque operazion nostra, determinano i movimenti 
di abitudine, governan l'istinto; loro obbcdìam del 
continovo : queste, a rincontro, nulla producono, 
cui non possiam disvolgere, l'attenzione le (issa, 
la riflessione le accozza, schiudon campo intermi- 
nato a crescere il sapere umano, e all' esercizio 
delia nostra liberta. 

Ad ultimo noteremo che la sensazione, conside- 
rala rispetto alla monte umana già sviluppata, of- 
fre un complesso di più elementi ; cioè, 

1. ° Una modificazione dell' anima, piacevole, o 
dolorosa ; 

2. ° La cognizione di un corpo che la produce, e 
delle qualità di esso ad uno con la sensazione del- 
i-esistenza di lui; 

3. ° La cognizione dell'organo del nostro corpo, che 
viene affetto. 

ìi ignoto come accada, che in un istante imper- 
cettibile le impressioni fatte sui sensi vengano re- 
cate al cervello, e diventino sensazioni : è pure 
ignoto il punto del cervello, a cui i nervi portano 
le impressioni ricevute, cioè dove sia il sensorio 
comune; e per qua! modo le dette impressioni in 
sensazioni si convertano. 
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Non si può esprìmere a parole che siano piacere, 
e dolore; perocché tutte le sensazioni sono sempli- 
cissime. Ognuno ben li conosce per esperienza pro- 
pria. Solamente aggiungeremo, che il piacere è sta- 
to conveniente all'uomo, che il dolore si è il con- 
trario. 

Ma i piaceri e i dolori sono di molle specie, e di 
molli gradi. 

Al piacere e al dolore, secondo che sono più o 
men foni, conseguitano altresì alcuni moti muscola- 
ri più o meno gagliardi ; e se talvolta ciò non acca- 
de, si è perchè il dolore, o il piacere, che procede 
immediatamente dai sensi, viene superato da un 
atto dell' anima, il quale si denomina deliberazione. 

I nervi, come vedemmo, hanno la sensibilità, os- 
sia sono l' organo che trasmette all' anima le sensa- 
zioni per via del cervello ; i muscoli, a vece, hanno 
l' irritabilità ; cioè la virtù di dilatarsi e di reslri- 
gnersi : e siccome poi questa loro virtù vien sempre 
dopo le affezioni dell'anima, vale a dire dopo sen- 
sazioni, reminiscenze, giudizii, ecc.; così a p par ma- 
nifesto che i nervi agiscono sopra i muscoli. 

Questa verità addimostra che cosa sia l'istinto 
degli animali. 

II quale in fatti consiste ne' primitivi movimenti 
generati dalle sensazioni interne, e da quelle che 
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provengono dal di fuori, i quali sono proprii dalla 
conformazione organica di ciascuno animale. 

L'istinto non mai abbandona l'uomo durante la 
vila ; perocché le sensazioni interne e le esterne 
gli sono stimolo ad operare; per lo che si dice poi, 
ch'egli è inclinato ad una cosa o ad un' altro. 

Le inclinazioni operano sole nei primordìi del- 
la vita ; ma col procedere dell' età sopravvengono i 
giudizii e le deliberazioni, che congiuntamente a 
quelle, determinando i moti muscolari, producono 
le azioni volontarie. 

II collegamento delle sensazioni coi moti musco- 
lari costituisce il magistero, onde la Natura ha prov- 
veduto alla conservazione degli animali privi della 
ragione (4J, ed a quella degli uomini per tutto ìt 
tempo che loro mancano le forze intellettuali, cui 
poscia vengono acquistando coli' avanzare dell'età. 

Dall' azione reciproca dei nervi sui muscoli di- 
pende altresì la disposizione, cui abbiamo ad imi- 
tare, e per essa si spiega come al vedere l'espres- 
sione degli affetti altrui, questi medesimi rìsvcgliansì 

L'arte de' mimi è fondata in questa legge natu- 
rale. 

(1) t forca ammettere in loro l'Istinto: perchè, come ai può anp- 
porre Intelligenr.a dote non sono Idee da confrontare *f Quando fosse 
altrimenti, avrebbono bisogno non solo di molta esperienia per lire 
quello che fanno ; ma della facoltà di associare le Idee delle cause a 
quelle degli effetti, e di legare sillogismi a sillogismi. 
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CAPO IV. 



Sentito un odore, uu sapore, un suono, ecc., l'a- 
nima mantiene quasi un vestigio di quell'odore, di 
quei sapore, di quel suono. Uu cotal modo dicesi 
- reminiscenza. ' > 

Dunque la reminiscenza sarà quel modo dell'ani- 
ma semplicissimo, a similitudine della sensazione, il 
quale rimane o si rinnova in noi, dopo che sono 
allontanate le cose, che la sensazione produssero. 

Nella reminiscenza quindi liansi a considerare due 
cose; la modificazione dei nervi, e il modo dell' a- 

Questo modo ha la cagione sua attuale nel cer- 
vello, quasi sensorio comune. E ciò» torna manifesto ; 
perchè nel cervello rinnovansi le reminiscenze sen- 
za la cooperaziene dei sensi esterni. 

Hanvi tante specie di reminiscenze quante di sen- 
sazioni ; e nella loro forza quelle sono, per .lo più. 
proporzionate col grado delle sensazioni prima rice- 
vute. Quando questo non avviene, dipende da di- 
fetto degli organi corporali, o da altra cagione: co- 
me, ad esempio, allorché abbiano attualmente coi 
nostri bisogni attenenza maggiore di quella, cui già 
elìbero con essi bisogni lo sensazioni. 

Oggi mi si pone dinanzi una vivanda squisito, 
dopo che ho già il corpo satollo ; le sensazioni, le 
quali mi vengono da essa, arrivanmi all'anima de- 
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bolmente : se poi domani avverrà, che, sendo, per 
esempio, a cacciare pe 1 monti, e provando, pel fino 
aere e la fatica, vivissima la fame, mi si sveglimi 
le reminiscenze di (|uel cibo di ieri; queste allora 
saran ben molto piìi forti che le sensazioni non fu- 
rono. 

Or ecco come le reminiscenze differiscono dalle 
sensazioni. 

1. ° Ordinariamente sono più deboli; 

2. ° Vanno disgiunte da corti effetti, che sempre 

3. ° Producono un commovimento interno ed im- 
potente, il quale è denominato desiderio. 

SI le reminiscenze, che le sensazioni sono modi- 
Gcazìoni dell'anima, fatti interni, verità primitive e 
indubitabili. 

Se ora diciamo: questa è reminiscenza, veniamo 
a dire : questo è un modo presente dell' anima, la 
cagiono esterna del quale non è presente : dal che 
si vede che a giudicare del passato 6 bisogno di 
sapere, che esistono le cagioni delle sensazioni, e 
delle reminiscenze, cioè i corpi. Quindi è che da 
questi due modi dell' anima ci conduciamo a non 
dubitare dell'essere che sente, e degli esseri sen- 
titi, cioè de' corpi esterni. 
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CAPO V. 



L'opera tutta quanta dell'umano intelletto proce- 
de e dall'attitudine a sentire, onde abbiamo i primi 
materiali delle nostre conoscenze, e dalla facoltà del- 
l'attendere, la quale, modificandosi per diverse gui- 
se, fornisce ogni altro prodotto intellettivo. 

L'anima nella sensibilità è passiva; perocché i 
corpi operati sull'organo, 1' organo sul cervello, il 
cervello siili* anima. Neil' attendere, a vece, l'anima, 
addimostrando la propria attività, tutta la raccoglie 
nell'organo posto in azione; essa è che comincia a 
fare, e l'opcrazion sua passa al cervello, da questo 
all'organo. Ciò fu sentito in tutti i tempi, e ne 
fanno fede i vocaboli di qualsiasi lingua ; come, ad 
esempio, appo noi, vedere e guardare, udire e ascol- 
tare, ecc. 

Il nome di attenzione vien dato e all' alto, e alla 
potenza. 

Allorché noi indirizziamo gli organi dei sensi verso 
ciò, che ha fatto impressione sui nervi, avviene; 

4.° Che la sensazione, prodotta per la impression 
ricevuta, si fa piii viva; 

2.° Che le altre sensazioni, che l'accompagnano, 
diveugon più deboli e quasi svaniscono. 

La facoltà di attendere si stende altresì a qua- 
lunque esercizio intellettuale, quando vi ha uno 
sforzo particolare dell'anima. Infatti se, ad esempio, 
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ira molte reminiscenze ve ne sia taluna piacevole, 
o dolorosa pia dell'altre, le conseguitano alcuni sforzi 
interni che rendonla più viva, si fanno più languide 
le allre reminiscenze che le vanno in compagnia, e 
talvolta le sensazioni ancora ; cosi che quella remi- 
niscenza resta quasi sola. 

Quindi è, che a simili sforzi interni, a lale remi- 
niscenza vien pure il nome di attenzione. 

Avvisiamo avervi sforzo degli organi interni, per- 
chè, replicando più volte di seguito la detta opera- 
zione, ci sentiam faticati. Ci è ignoto in che tale 
sforzo consista ; ma ben si comprende, che serve a 
rendere più chiaro e distinto un pensiero, un alto 
intellettuale. Per questo avviene, che l'attenzione 
sia la causa di tutti i progressi dell'intendimento. 

Le eause prime prime dell' attenzione sono il pia- 
cere, e il dolore ; ma più sovente ella poscia di- 
pende da' giudizi, e dalla deliberazione. 

Benché una sensazione più forte, o più piacevole 
attiri 1' attenzione, pure la volontà può d' ordinario 
dirizzarla a suo grado. Talvolta eziandio l'attenzio- 
ne non ubbidisce all' imperio della volontà. 

L' attenzione può recarsi al tempo stesso o da 
una sensazione ad una reminiscenza, o a due re- 
miniscenze, ecc. : questo alto, il quale può dirsi 
una doppia attenzione, è denominato - confronto. 

Si può anco passar con l'attenzione di confronto 
in confronto, e allora l'atto dicesi - riflettere. 

Pel confronto l'uomo sente, per esempio, che di 
due reminiscenze t' una non è 1' altra, che elle sono 
differenti, simili, ecc. a dir breve, sente i rapporti 

St. dell'UE I Inloll. 2 
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tra ciò, cui paragona. Un siffatto sentire ben potreb- 
be chiamarsi - sentimento primitivo - a distinguerlo 
dalla sensazione prima prima. 

li riflettere accompagnalo dai sentimenti di rap- 
porti (che a suo luogo nomineremo giudizii) è - pen- 
sare -: verbo che vale quasi pesare, metafora, la 
(piale esprime molto convenevolmente 1' atto del con- 
frontare reiterato. 

In virtù dell' attenzione possiamo pur associare in 

anco dissociarle e scomporre, applicandola intera ad 
uno. o più elementi di essi complessi, separandoli, 
per cosi dire, dal tutto. Quest' ultima facoltà dicesi 
- di astrarre, da ab, e (ratiere, parole latine, che si- 
gnificano levar via, staccare ; l'altra chiamasi facol- 
tà - di associare. 

La facoltà infine di sentire, per mezzo dell' atten- 
zione, il rapporto di due idee, pel confronto di 
ciascuna di esse con una terza conosciuta è - il 
raziocinio. 

Non è probabile che 1' altenzioue possa intendere 
in un punto a più cose ; e se pare il contrario, ciò 
addiviene per la rapidità, onde succedonsi in noi le 
percezioni e i pensieri. 
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SEZIONE SECONDA. 

DEI PRODOTTI DKLLE FACOLTÀ INTELLETTUALI. 

Le facoltà considerate di sopra si competono al 
medesimo io, operati di concerto, e intervengono, 
più o meno, ne' vani atti intellettivi. 

CAPO I. 



Quando un corpo si offre ai nostri sensi, o ci è 
noto, o ignoto ; se noto (supposto eh' esso si presen- 
tasse alla vista) produrrebbe una sensazione visiva. 
Ma produrrebbe unicamente questa sensazione? se 
non producesse altro, noi non diremmo di vedere 
quel corpo. Perchè dunque diciamo quello essere un 
corpo? Perchè alla sensazione visiva risvegliansi 
tosto associate le reminiscenze relative alle sensa- 
zioni, che negli altri sensi altra volta furono pro- 
dotte. Se poi il corpo fosse ignoto, la sensazione 
visiva richiamerebbe le reminiscenze relative alle 
sensazioni altre volte prodotte da corpi simili a 
quello che ci è presente. Ciò che dicesi della sen- 
sazione che viene per la vjsta, dicasi altresì delle 
altre diverse. 

Questo modo dell' anima, il quale è un complesso 
di una o più sensazioni attuali associate a certa 
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quantità di reminiscenze, ha il nome - di perce- 

Alla vista dei medesimi oggetti gli uomini han 
quasi sempre percezioni mollo differenti, perchè la 
massima parlo della percezioae consta di remini- 
scenze. 

È una percezione anche il complesso dell'idee re- 
lative alla nostra persona: perocché l'uomo non ha 
mai Videa di se medesimo senza sentire, che tutti 
gli elementi di essa idea si associano alle sensa- 
zioni, che ha in quel momento. 

Ma di qual modo avverrà, che l'uomo dislingua 
la percezione dei corpi da quella dell' essere, che in 
lui senle? 

%. 1. - Percezione del me, e -lei rio» tm. 

TI fanciullo associa la sensazione conlinova a molte 
altre sensazioni prodotte dalle cose fuori, e molle 
reminiscenze in un solo complesso. 

Se stende, ad esempio, un braccio, i muscoli di 
esso premeranno successiva menle i nervi, e produr- 
ranno una serie di sensazioni tattili, ed avrà il sen- 
timento che queste sono associate alla sensazione 
conlinova, cioè congiunte a quel complesso, che poi 
sarà Videa relativa all'essere senziente. 

Se poi accada fdopo avere più volte sleso il braccio), 
che incontri un corpo, il quale sospenda il solito suo 
movimento, sentirà sospesa la serie delle sensazioni 
tattili che procedevano dal piacer suo, e da esso 
dipendevamo; quindi per conseguire la detta serie 
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di sensazioni, die gli erano piacevoli, farà degli 
sforzi, ma inutilmente ; cioè proverà un nuovo sen- 
timento, vale a dire un sentimento di opposizione. 

Avuto questo sentimento, supponiamo che rechi 
la mano ora alle esterne cose, ora ai proprio corpo ; 
in questo caso seguiranno due effetti : toccando le 
cose esterne avrà un semplice sentimento di oppo- 
sizione ; toccando il suo proprio corpo avrà pure un 
sentimento di opposizione, ma accompagnato da uu 
altra sensazione ; cioè da quella che ha ciascuno di 
noi quando è toccato; la quale deve essere sen- 
sazione molto strettamente associata al complesso 
che ha per fondamento la sensazione contioova. Sa- 
ranno dunque in lui, dopo le predette azioni, due 
complessi assai distinti. Il primo di questi due sen- 
timenti, cioè di - opposizione morta - è elemento fon- 
damentale dell'idea del corpo esterno -; l'altro - 
di opposizione viva - è il fondamento dell' idea del- 
l' essere senziente. 

In questi due complessi distinti il fanciullo anco- 
ra non sente nulla che corrisponda a ciò, cui noi 
chiamiamo l'estensione. Come si forma egli una sì 
fatta idea? Ora noi operiamo per abitudine, e l'abi- 
tudine si formò in tempo, che non ponemmo atten- 
zione a quanto in noi avveniva, talché di presente 
ci resta difficilissimo il conoscere quale si fosse la 
serie delle sensazioni, e de' sentimenti, pei quali quel- 
V abitudine fu generata. Non per questo è a conclu- 
dere, che nascemmo con la potenza di sentire alla 
prima impressione fatla dai corpi sul nostro senso- 
rio l'essere senziente distinto da quello, che sì fa 
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sentire con le sue parti l'uria fuori dell'altra. Certo 
è. che l'uomo sinlanto che all'animo suo non ha 
che una semplice sensazione, egli non può avere il 
sentimento espresso dalle parole - vi è una cosa 
esterna - ecc. ; perocché questo non può nascere 
senza antecedente confronto. Terremo dunque per 
fermo, che le idee de' corpi, e dell' esser nostro sono 
F effetto dei confronti, cui F uomo fa delle sue sen- 
sazioni con le sue reminiscenze. 

Il distinguere sè stesso dalle cose fuori è uno dei 
sentimenti primitivi e poco composti, del quale so- 
no capaci anche gli animali bruti. 

L' idea dell'essere senziente è complesso che con- 
sta della reminiscenza del sentimento di opposizio- 
ne viva associata alla reminiscenza de' suoi punti 
successivi ; e F idea del corpo fuori è pure comples- 
so che consta della reminiscenza o del sentimento 
di opposizione morta associata a' suoi punti succes- 

Queste due idee fansi poi a mano a mano più 
composte. In virtù dell' attenzione F idea de' corpi 
esterni sì accresce di molti elementi: quanto all'es- 
sere che sente qui si è detto solo di quegli elementi 
che gli appartengono in comune cogli altri corpi ; 
degli elementi che spettano all'idea relativa ades- 
so, in quanto egli è essere animato (quali sono il 
sentire, l'avere idee, ecc.) si dirà a suo luogo. 

All'idea dell'essere sentito, la quale è un com- 
plesso di modi dell' anima, corrisponde una cagione 
esterna divisa dall' esser nostro. Se ciò non fosse, 
bisognerebbe supporre, le stelle, il Sole, la Terra 
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ecc., modificazioni di lui, essere unico, ed esistente 
per sè. 

Non possiamo dunque dubitare dell'esistenza dei 
corpi (I). S' elli esistono, esistono per conseguente 
iinche i modi loro. Ma che sono i corpi iu sè stessi? 
Che cosa sono in sè stessi i modi loro? I corpi so- 
no le cagioni, che in noi producono le sensazioni, 
e che ce ne lascian le reminiscenze, e le idee. Noi 
sappiamo che cosa sono le sensazioni, e le remini- 
scenze note per sè : sappiamo che cosa sono le idee, 
perciocché possiamo ad uno od uno considerarne gli 
elementi ; ma che siano le cose in sè stesse igno- 
riamo, e sappiam solo che elle sono le incognite ca- 
gioni delle nostre sensazioni, e delle nostre idee ; 
sappiamo che esistono, sappiamo che si modiGcono, 
perchè fanno delle mutazioni noli' animo nostro. 15 
che sono le qualità de' corpi in sè slesse? Sono i 
mutamenti e gli stati de' corpi medesimi, onde in 
noi si producono le sensazioni, sono cause ignote di 
effetti noli. A noi non è dato se non che di salire 
di effetto in effetto ad un effetto ultimo, oltre il 
quale non è possibile di procedere ; e i detti effetti 
ci sono noti solo per le sensazioni cui ne abbiamo. 

Ma V anima quando arriva a distinguer sè dalle 
proprie modificazioni? Ciò sarà allorché avviserà in 
sè il succedersi delle varie modificazioni, rimanen- 
do pur costante la stessa. Allora distinguerà P io 

[1) Tutte le cose individue che fjnno impressione sopra di noi so- 
no chiomate corpi. Materia vuol significare 1' «sistema di cose ignote 
acconcie a prendere stati- diversi ; corpo vuol significare la stesso ma- 
teria in uno slato determinalo. 
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dalle modificazioni prodotte dal non io, poi da quel- 
le che produsse ella medesima, e si conoscerà di- 
stintamente. 



CAPO li. 



Le idee sono composte e di reminiscenze relative 
alle sensazioni, e del sentimento delle une e delle 
altre, cioè di giudizii. 

Le reminiscenze talvolta svegliansi nell' aoima 
lutto ad un tempo, talvolta l' una dopo Y altra ; e 
in ciò tengono quell'ordine che fu nelle sensazioni. 

Questo modo, onde le reminiscenze si risvegliano 
chiamasi - associazione, legame, nesso delle remini- 
scenze il tutto delle reminiscenze associato nel- 
le dette guise - complesso ; e ciascuna reminiscen- 
za compresa nel complesso - elemento. 

Quando a sì fatto complesso si aggiunge il giu- 
dizio, che lo rùafìsce a un determinato individuo, 
colai complesso è un' - idea individuale. 

Quindi l'uomo prima che si formi le idee delle 
cose sensibili ha le sensazioni, e le reminiscenze 
relative ad esse sensazioni. 

Ma in quella guisa che noi possiamo, in virtù 
dell' attenzione, associare in varii complessi le remi- 
niscenze, così possiamo eziandio dissociarle. Se 
ho l' idea della fragola, e volgo F attenzione alla 
reminiscenza del - rosso -, uno degli elementi di 
essa; tale reminiscenza resterà allora come sepa- 
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rata dalle altre ; e quindi ie converrà il nome di 
- astratta - ; cioè staccata dal suo complesso. 

Tale reminiscenza però non sarà assolutamente 
semplice (che in islretto significalo non vi hanno 
idee semplici) ; perchè non lascìera di essere asso- 
ciata in qualche modo alle idee de' corpi, delle quali 
fa parte. Neil' addotto esempio evvi la reminiscenza 
relativa alla fragola, che cagionò la sensazione del 
TOGBO. 

Si possono del pari dissociare complessi di re- 
miniscenze dai loro complessi maggiori, riferibili 
alle cose ; e allora avremo - idee astratte -. E per 
ciò le idee astratte sono reminiscenze, che, in forza 
dell'attenzione, vengono separate dai complessi in- 
dividuali. 

Per conseguente, se tali idee voglionsi poi asso- 
ciare di nuovo a' medesimi complessi tornano idee 
individuali. 

E avremo altresì molle specie d'idee astratte, 
qualora le assoderemo in altri 'diversi modi, e sen- 
za quell'elemento che le fa essere individuali. 

Le idee quindi possono dividersi - in individua- 
li, e astratte - ; perocché parte delle nostre idee ci 
sono recate all'animo dagli esterni oggetti, e parte 
sono composte dall' animo stesso in virtù della ri- 
flessione coi materiali che i sensi gli sommini- 
strano. 
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g. I. - Dilli Un fumali. 

L'idea generale 6 idea astratta, relativa a certe 
qualità dell'individuo, congiunta al giudizio, ch'esse 
qualità appartengono a molti individui. 

11 conoscere 1' origine, e la natura di questa ma- 
niera d'idee è cosa importantissima, in quanto che 
elle sono il fondamento de' ragionamenti. 

Procacciamo dì aggiugner la cosa con un esempio. 

Suppongo che alcuno proferisca il nome dello 
scultore, che onorò questo secolo, alla presenza di 
j<ersona che lui abbia conosciuto. Al nome - Cano- 
va - si risveglia incontanente nell'animo di essa 
persona un' idea, la quale potrà dividersi in più 
complessi. 

Noi la divideremo in tre: 

1. ° Idea, che ha per elementi le reminiscenze 
della flsonomia, delle fattezze e di altre qualità 
personali del Canova; come sarebbe dell'ingegno, 

2. ° Idea, che ha per elementi le reminiscenze re- 
lative alla sua professione; 

3. ° Idea, che ha per elementi le reminiscenze re- 
lative al suo nascimento in Italia. - 

Complesso 1 .° Uomo bello della persona, ingegno- 
so e costumato, ecc. ; 

2. ° Uomo scultore ; 

3. ° Uomo italiano. 

Tutto ciò è ristretto nella parola Canova. 

Tale idea cosi ristretta è un' idea individuale; 
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perchè le reminiscenze, ond' è composta, corrispon- 
dono perfettamente alle sensazioni, che produsse il 
Canova nell' animo di chi lo conobbe. Or veggiamo 
come dall'idea individuale si formi l'idea generale. 

Se, tralasciali il primo e il terzo complesso, at- 
tenderò solo a! secondo, contrassegnato dalle parole 
- uomo scultore - avrò un'idea astratta; e sicco- 
me so per esperienza che molti uomini professarono 
e professano l'arte della scultura, potrò associare 
In detta idea astratta al seguente giudizio : - la qua- 
lità di scultore appartenne ed appartiene a molti 
individui -, cosi avrò composta un'idea generale. 

Da questo esempio si vede, che !' idea generale 
sopraddetta, per essere priva del primo e del terzo 
complesso, ha in se un numero di elementi minore 
di quello, che è compreso nell'idea individuale. 

Se penserò poi al terzo complesso significato dal- 
le parole - uomo italiano -, e lo assoderò al giudi- 
zio - la qualità d' uomo italiano appartiene ad un 
numero d' individui maggiore, che quello degli Scul- 
tori - avrò un' idea più generale dell' altra, la quale, 
essendo priva del primo e del secondo complesso, 
sarà di un numero dì elementi minore, che quello 
che e nell'idea scultore. 

Se poi nell'idea - uomo italiano - porrò atten- 
zione solamente a quella parte, che è significata 
dalla parola uomo, associandola al giudizio - che 
questa qualità appartiene a un grandissimo numero 
d' individui - avrò anche un' idea più generale ; ma 
composta di un numero di elementi assai minore 
di quella, che è compresa nelle anzidette. Medcsi- 
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mamenle se considerando l' idea - uomo -, porrò 
attenzione a quella sola parte di essa che viene 
significata dalle parole - corpo animato - la mia 
idea si farà piìi generale, e più scarsa di elementi ; 
e cosi proseguendo di astrazione in astrazione avrò 
idee sempre più generali, ma sempre più scarse di 
elementi ; come si può vedere nelle idee significate 
dalle parole - corpo, cosa, ente. - Quindi dicono 
gl'ideologi, che le idee sono più generali, tanto più 
hanno di estensione (cioè appartengono a molti in- 
dividui), e tanto meno di compressione (cioè meno 
di elementi}, e che le idee individuali hanno molto 
di compressione, e niente di estensione. 

Da tutto ciò apparisce, che tutte le idee, di qual- 
siasi sorta, sono complessi di reminiscenze, e per 
ciò si riferiscono alle sensazioni che in noi produs- 
sero i corpi esterni, o gli organi interni del nostro 
corpo. 

Tali sono per conseguente anche lo idee generali ; 
le quali sono differenti dalle idee reali in ciò, che 
queste dipendono da un'individuale unione di fatti 
esterni, e quelle sono complessi di elementi sepa- 
rati dalle idee reali, e che quindi non dipendono 
da nessuna unione intera di fatti esterni. 

Veduta la graduata serie delle idee generali, ognu- 
no agevolmente, comprende, che sia ciò che si chia- 
ma specie, e ciò che si chiama genere. 

Per idea di specie si vuol significare un'idea 
astratta, composta di diversi elementi relativi alle 
qualità, che molti individui hanno in comune. 

E idea di genere significa idea astratta, composta 
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di un numero di elementi minoro, di quello che vien 
compreso nell'idea di specie, e relativi ad una quan- 
tilà d' individui maggiore di quella, alla quale si 
riferisce l'idea della specie. 

L' idea di albero, ad esempio, è genere rispetto a 
pino, abeto, ecc., ma è specie quanto a vegeta- 
bile. 

Idee assai generali, o, come altri le chiamano, 
universali, sono poi quelle, cui significhiamo colle pa- 
role - ente, modo, qualità, effetto, cagione, e simili. 

I filosofi per fissare il posto a un'idea distin- 
guono il genere prossimo, e il remolo. Così genere 
prossimo ai pino è albero, il remoto è vegetabile. 
Dicono indi differenza specifica ciò, per cui le idee 
nel medesimo genere comprese fra loro differiscono. 
Di tal modo !a sensibilità, e il moto spontaneo par- 
tono gli animali dai vegetabili contenuti nel mede- 
simo genere - vivente. 

II significare le cose per generi, e specie giova 
moltissimo (1); perchè, nel mondo non essendo che 
individui, il numero di essi è si grande, clic, per 
distinguerli, non possiamo assegnar loro un nome 
proprio, e, se anche il potessimo, produrommo con- 
fusione infinita. 

Quindi conviene, a chi vuole richiamare ad arbi- 
trio le cose imparate, procurar di ordinarle in diver- 
se classi graduali. Nel classificare perù non bisogna 
andar oltre a certi termini, perocché il dipartire 

(1) Ao;i è una necessità a cagione delle limitatissime ferie dell'in- 
telletto umano; Dio perciò ai clcssiaca, nè ragiona. 
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soverchio genera quella confusione, cui abbiam in 
animo di evitare. 

Sonvi solo due sorta d' idee generali ; cioè quelle 
che risguardano i fatti, e quelle che diconsi nor- 
mali. 

S- 3- - Dtllt idee «ormali. 

Avendo l' uomo la facoltà di associare le remini- 
scenze a suo talento, accade spesso, ch'egli, propo- 
nendosi alcun fine, mette l'attenzione soltanto a 
quegli elementi delle idee, i quali al detto fine giu- 
dica convenienti, e ne compone un' idea. Ad esem- 
pio, mettiamo, che consideri una sfera di qualsivo- 
glia materia. Ei pone mente ai punti della superficie 
di quella, associa queste idee astratte per modo, 
che sieno congiunse a! giudizio - che ciascuno di 
essi punti è ugualmente distante dal centro -, e 
tralascia di attendere aìla impenetrabilità, alla du- 
rezza, alla scabrosità, ecc. della sfera medesima. In 
questa idea gli elementi sono reminiscenze relative 
alle sensazioni ricevute dai corpi, sono, dirò, mate- 
riali raccolti per opera dei sensi. Il composto poi, 
ossia - la nozione - è opera della mente umana. 

La nozione sopraddetta, e le altre ad essa somi- 
glianti, si denominano - idee normali; perciocché ser- 
vono di norma a' nostri giudizi, e alle operazioni, 
che a certi fini ci proponiamo di fare. Colui ebe ha 
in pensiero di formare una sfera di avorio, o di altra 
materia, si proporrà, ad esempio, l'idea normale del- 
la sfera, di ebe abbiamo detto, e quanto più avvi- 
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cinerà a queir idea 1' opera sua materiale, tanto piìi 
questa riceverà di perfezione. 

Idee o nozioni normali sono tutte le idee della 
matematica, le quali vanno anch' esse composte di 
elementi somministrati dal senso, ma per opera della 
mente associati secondo ceni fini. 

Ciascun vede per ciò, che le idee normali, differi- 
scono alquanto dalle reali . Le reali sono precisamente 
quali furono all' animo le sensazioni, cioè, corrispon- 
denti a quell'ordine individualo di fatti esterni perti- 
nenti a questo, o a quel corpo : ma alle nozioni non 
corrisponde (come avviene pure di tutte le altre idee 
generali) nessun ordine individuale di fatti esterni. 
Gli elementi loro, giovi iì ripeterlo, sono dal senso, 
e la composizione è opera dell' intelletto umano. 

Sebbene le nozioni normali siano dipendenti dal- 
l' esperienza, in quanto che i materiali loro ebbero 
origine da essa, e in quanto che furono composto 
ad un determinato effetto, l' idea del quale viene 
dall' esperienza, nondimeno, considerate noli' astrat- 
tezza loro, rimangono indipendenti dai corpi, non 
essendo soggette a mutarsi al mutarsi di quelli : e 
per ciò è, che i rapporti di sì fatte nozioni immu- 
tabili si possono chiamare - verità necessarie ed as- 
solute. Data l'idea immutabile di un triangolo, e 
subito una verità necessaria ed assoluta, che i suoi 
Ire angoli siano equivalenti a due angoli retti; per- 
ciocché ella è indipendente dal mutarsi di tutti i 
triangoli materiali. Lo stesso è a dire de' rapporti 
di tutte le nozioni, ed idee astratte relative alla 
morale, alla legislazione, alla bellezza, ecc. 
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Un' idea vera, relativamente aile sensazioni, è un 
complesso di reminiscenze secondo l'ordine delle 
sensazioni che furono prodotte dai corpi. Di talo 
maniera si è l'idea del volgo quanto al moto diur- 
no del Sole per le vie del cielo. 

Un'idea vera, relativamente all'oggetto individuo, 

0 individuale, è, qual già si disse, un complesso di 
reminiscenze secondo l'ordine dei fatti esterni, ira 

1 quali hassi ad annoverare anco il sentire degli 
altri uomini. Ad esempio, nel fatto addotto innanzi, 
lo attribuire quel moto apparente del Sole al vol- 
versi della Terra. 

Le idee normali sono vere, quando tulli gli ele- 
menti loro si concordano coi lini stabiliti. 

Noi possiamo, come ognun sa, astrarre o separa- 
re le reminiscenze semplici, e le idee parziali dai 
complessi loro, e possiamo altresì legare in uno gli 
elementi astratti da questa e da quella idea, e com- 
porre per tal modo idee nuove. 

Questo si fatto complesso, senza il giudizio che lo 
riferisca a un determinato individuo, dicesi - idea 
fantastica -. Virgilio, descrivendo la Fama, ti pre- 
senta un' idea fantastica. 

Se idee di tal forma sono composte in modo dis- 
simile dalle idee vere, o senza il (ine di recare al- 
trui utile diletto, sono stravaganze, pazzie ; compo- 
ste a somiglianza delle vere, e a un determinato 
fine sono invenzioni, creazioni, poesia. 
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La facoltà della mente, onde si producono somi- 
glianti effetti dicesi - immaginativa. 

Idea falsa è un complesso di .-eminiscenze relati- 
ve a determinati individui, con uno o più elementi 
relativi alle idee di altri individui. Così cadrebbe 
nel falso chi aggiugnesse agli elementi dell'idea 
della lucciola pur la proprietà di ardere i corpi. La 
falsila dell' idea è sempre generala per la giunta di 
elementi non confarmi all'ordine dei fatti. Il difetto 
di elementi nel complesso costituisce un'idea in- 
completa, ma non falsa. 

§. 4. - Ida tmiplici e campale - chitirr e oscure - concrtre 

Si denomina semplice quell'idea, la quale non si 
scompone, o non sì è potuto scomporre in elementi ; 
come, odore, sapore, ecc., composta, allorché consta 
di piii elementi; ad esempio, albero, che ha tronco, 
rami, foglie, ecc. 

Talora un'idea, cui credevamo semplice, cì si mo- 
stra, per accurato esame, con più elementi. 

L' idea è chiara e distinta, quando possiamo 
scompome ad uno ad uno gli elementi e con ordine ; 
se avviene il contrario, è confusa ed oscura. 

Le idee concrete rappresentano una qualità qua- 
si congiunta al soggetto ; ad esempio, cielo sereno. 
Chiamansi alfine contingenti le idee di quelle cose, 
di cui possiam supporre la non esistenza ; come, 
un uomo, un albero, ecc. ; necessarie quelle di cose, 
delle quali la non esistenza è a supporsi impossi- 
bile; per esempio, lo spazio, il tempo, Dio. 
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%. 5. - full aiKàasiom diltt fin. 

Le idee esse pure, al modo delle reminiscenze, si 
associano nell' animo nostro ; perocché o più idee 
talvolta si uniscono insieme per formarne una sola, 
o talvolta vengono l' una dopo l' altra, rimanendo 
ciascuna nella propria interezza. 

La prima maniera dicesi - associazione di compo- 
sizione, - l' altra - di progressione. 

Nel piti degli uomini le idee per tornare all'ani- 
mo tengono queir ordine, che le cose fuori tengono 
di continovo, o soglion tenere nel fare impressione 
sui sensi. 

E però le idee degli effetti si legano a quelle delle 
cagioni, e le idee delle cagioni a quelle degli effet- 
ti, le idee de'luoghi alle idee delle cose e delle 
persone ivi vedute, e dei discorsi e dei suoni uditi, 
e questi a quelli. 

Le idee possono anco associarsi in quel!' ordine, 
eh' ebbero al venire all' animo, quando tenemmo al- 
cun discorso o fra noi o con altri, ordinandolo a 
certo fine. 

In breve, per ordine delle idee s'intende il ri- 
svegliarsi loro secondo l'ordine de' fatti passali ester- 
ni, ed interni. 

Quindi è, che mente bene ordinata dirai quella, 
che sia bene disposta a richiamare le idee ne'pre- 
dettt modi. 

L' associazione delle idee avviene in alcuni con 
più facilità, in altri con tenacità, in altri con len- 
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tesza, in altri con rapidità ; e da queste naturali 
disposizioni deriva in gran parte la molta diversità, 
cui veggiamo essere negl' ingegni. 

capo in. 



Oltre alle disposizioni nervee, onde nasce l' asso- 
ciazione delle idee, havvi la disposizione dei mu- 
scoli, per cui e' prontamente si contraggono, o si 
dilatano all'azione dei nervi. 

Questa disposizione è da. natura, ma ben molto 
può accrescere dall' esercizio. 

Le disposizioni nervee, e muscolari fatte maggio- 
ri dall'esercizio chiamansi - abitudini. 

Le abitudini talvolta divengono in noi sì forti, 
che riesce poi ben difficile il perderlo; e per ciò 
fu detto, che sono una seconda natura. 

Quindi, perchè V uomo possa convenevolmente 
operare ai diversi fini, cui si propone, fa di mestieri 
che le disposizioni nervee, e !e muscolari siano fra 
loro in perfetta concordia. 



I vocaboli diconsi segni delle idee, perchè, asso- 
ciandosi ad esse, le richiamano prontamente all'a- 
nimo di chi li ode proferire. 

II vocabolo è l' anello principale dell' idea, come 
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la sensazione è )' anello principale della percezio- 
ne; ma tra il vocabolo e la sensazione è questa 
differenza; la sensazione si associa all' idea come ef- 
fetto naturale della cosa, onde essa è generata; ed 
il vocabolo, essendo imposto all'idea a nostro arbi- 
trio, va soggetto a trapassare da un'idea ad un'al- 
tra. Laonde accade, che in questo suo passaggio 
porta seco alcun elemento dell'idea, cui dianzi ap- 
parteneva, e lo associa a quella, a cui va ad appar- 
tenere ; e a questo modo la trasforma e falsifica. 
Se darai, per esempio, all'avaro il nome di massaio, 



onesti onesteranno il vizio, e parimenti i disonesti 
nomi faranno oscura ed abbietta la virtù. 

Le idee falsificate in questo modo sono quasi in- 
finite, e gli uomini malvagi ne fanno grande uso 
derivandone quei sofismi, pei quali coi volgo sono 
tratti in inganno molti uomini dabbene. 

È da guardarsi ancora dall'imporro i nomi delle 
idee generali alle particolari, perciocché questo è 
fonte d' iunumerabili, e spesso perniciosi sofismi. I 
legislatori francesi, nella prima rivoluzione, fonda- 
rono sopra un'idea astrattissima, e da questa de- 



che si trovano i diversi popoli; come a dire ai climi, 
alle religioni, alie abitudini, alle opinioni diverse, 
allo stato dello finanze, dell'industria, del commer- 
cio, e ai rapporti di nazione a nazione, e a cose 
altre somiglianti (Vedi Bentham), 
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Que' vocaboli che esprimono idee intere dai Gram- 
matici sono nominati - sostantivi. 

Siffatti vocaboli giovano principalmente all'eser- 
cizio dell' attenzione ; perchè pongono dinanzi al- 
l'animo lo idee dislintc l' una dall'altra, quasi a 
quel modo che fanno le sensazioni. 

I sostantivi non esprimono sempre idee indivi- 
duali-, si associano ancora alle idee le più astratte: 
come, estensione, odore, ecc.. 

Questi vocaboli, - estensione, odore, ecc. - ne 
presentano lo idee separate dai loro complessi, qua- 
si che non facessero più parte di alcun individuo: 
e però, considerate di tal modo, sono idee intere; 
e quindi i vocaboli, da cui sono significate si de- 
nominano anch' essi sostantivi. 

L' invenzione da' nomi sostantivi (cioè di certi no- 
mi particolari per contrassegnare talune cose) de- 
ve essere slato uno dei primi passi nella formazio- 
ne delie lingue : quindi 1' uomo dopo avere osservati 
molli oggetti avenli alcune qualità in comune col- 
l' oggetto da prima veduto, ha fatto uso, per deno- 
minarli, del vocabolo di già inventato; per si fat- 
ta guisa quel vocabolo diventò comune a molti, 
cioè associato ad un'idea relativa a parecchi og- 
getti. 

I nomi proprii sono quelli, coi quali designiamo 
gli oggetti distinti per qualità proprie; qualità che 
non si fanno palesi all' uomo se non allora quando 
egli è spinto dal bisogno a porre grande attenzione 
a ciò che vuol distinguere. 

I nomi imposli alle cose di tale maniera non pos- 
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sono esser 1' opera primitiva d'uomini al tutto rozzi 
e selvaggi. 

Comune è quel nome, che richiama l'idea di una 
qualità sensibile associata al giudizio, ch'essa ap- 
partiene a molti oggetti: questa idea non è a con- 
fondere col nome proprio. 

I nomi, per esempio, caverna, uomo, donna e si- 
mili furono prima nomi individuali poscia diventa- 
rono comuni per la veduta dì molti oggetti simili, 
o per argomenti di analogia. 

I nomi detti comuni portano sempre seco un giu- 
dizio, talvolta esprimente - questo individuo appar- 
tiene alla schiera di quelli che hanno in comune le 
tali e tali qualità, e talvolta - molli individui par- 
tecipanti delle slesse qualità -. Di quest' ultima 
sorta sono i vocaboli l'uomo, la rosa, l' animale; e chi 
dice - gli alberi - non prende questa parola del se- 
condo de'sensi sopra notati, come se dioesse - l'al- 
bero - senza altro aggiungere o sottintendere ; ma 
nel primo senso, e viene a dire: - gl'individui po- 
sti nella schiera contrassegnala dalla parola al- 
bero. 

Si chiama dai Grammatici - aggiuntivo - quel 
vocabolo che serve ad esprimere alcun elemento di 
un complesso da lui non disgiunto; come, colorato, 
odoroso, ecc. 

Gli aggiuntivi di necessità vanno congiunti ai so- 
stantivi, significanti le idee intere; e per ciò è che 
servono a farci distinguere in esse alcuno dei loro 
eleni e n li. 

Avendo i vocaboli le sopraddette prerogative gio- 
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vano mirabilmente a comporre, e a scomporre le 
idee in molti modi. 

Si apprende ad usar bene i vocàboli dalla Gram- 
matica, e da quella scienza che fa parte della Bet- 
torica, e che chiamasi Elocuzione. 

La Grammatica infatti insegna e ben distìnguere 
i vocaboli gli uni dagli altri, e a ordinarli secondo 
i particolari uiìcì loro; l'Elocuzione insegna a sce- 
gliere i vocaboli, e a ordinari! in modo, che renda- 
no efficace il discorso. 

CAPO V. 

Molte delle nostre idee procedono dai sensi, molte 
dalla coscienza, e moltissime dall'attività dell'anima, 
la quale opera con le sue potenze sopra que'dati 
primitivi, e sperimentali; a dir breve, l'anima, pren- 
dendo cagione dalla sperienza interna, ed esterna, 
col!' attività delle* facoltà proprie forma tutte le idee 
cui abbraccia 1' umano intendimento. Niente è in 
noi d' innato, fuorché l' intelletto, cioè la virtù di 
conoscere. Nihil est in intellectu, quod prius non 
fuerit in sensu, nisi intelleclus ipse. 
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capo vr. 



La mente umana non solo avvisa ciò, che avvie- 
ne in sè c fuori; ma può senlire le attenenze fra 
le sensazioni, o le idee, o le percezioni, passando 
con l'attenzione dalle une alle altre. Questa facoltà, 
come dicemmo, si denomina facoltà dì giudicare, e 
i suoi alti diconsi - giudizi. 

Quando taluno, ad esempio, giudica, che un mon- 
te è allo,, il fatto della mente altro non è se non 
che il sentimento dell' attenenza tra alto e monte ; 
dove giudicare sia un sentir l'attenenza ira due 
idee confrontate. 

Ci si potrebbe opporre : che quando l'anima giu- 
dica fa qualcosa più del senlire cos\ fatto rapporto : 
ch'ella non vuol dir solo come senta quel monte 
esser alto, ma intende eziandio di affermare che lo 
è proprio. * 

Noi risponderemo, che cotal sentimento e l' affer- 
mazione sono in risguardo della mente un' opera- 
zion medesima sotto due aspetti diversi. 

Infatti noi possiam considerare il rapporto tra 
monte e allo sia nel sentimento cui proviamo, sia 
nelle idee - alto- e monte -. Se lo consideriamo 
quanto al sentimento, e non più, allora ognun vede 
il sentimento e il giudizio essere una cosa medesi- 
ma. Ma se, a vece, vien riguardato eziandio nelle 
idee di allo e di monte, in simi! caso l' idea di al- 
tezza conviene all'idea di monte indipendentemente 
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dal nostro sentire, e il giudizio diventa un'affer- 
mazione. Guardala di cotal maniera, la proposizione 
- questo monte è alto - non significa già unicamente 
che percepiamo in uno l' idea di monte e quella di 
altezza, mu sì ancora che l'altezza si appartiene in 
realtà alla montagna. 

Un giudizio come sentimento, e un giudizio co- 
me affermazione, non sono dunque che uno slesso 
fatto della mente, e differiscono in tanto che il pri- 
mo si limita a far notare un'attenenza nel senti- 
mento cui proviamo, e l'altro la fa notare nelle 
idee cui poniam a confronto. 

11 poter considerare un' attenenza di quest' ulti- 
mo modo ne viene dall' uso dei segni. 

È giudizio tanto il sentimento dei rapporti delle 
idee, come il sentimento dei rapporti delle sensa- 
zioni, e delle reminiscenze semplici : V uno nasce 
da modi semplici, l'altro da modi composti, ma so- 
no ambedue di una medesima natura. Por ciò è 
manifesto che l'uomo può giudicare prima di avere 
composto idee. 

Il rapporto, che la sensazione ha con lo stato de- 
gli organi del senso, e coi fatti esterni non si fa 
palese nella sensazione stessa ; imperciocché per po- 
ter giudicare se la debolezza, per esempio, di un 
odore dipende dallo stato dei nostri organi, o da 
quello della cosa odorifera ci è d'uopo di faro al- 
cuni confronti, ed è per questi che noi perveniamo 
a sentire il rapporto della sensazione col fatto esterno. 

Quando l' uomo ha la prima sensazione (e ciò sa- 
rà allora che il feto è giunto a certa maturità; 
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quella sola non può avere la virlù di far nascere i 
seguenli giudizii. - La sensazione è nell'anima -; la 
causa della sensazione è in un'altra cosa -.Essen- 
do che i giudizii sono sedimenti di rapporti, e i 
sentimenti di rapporti suppongono i confronti, e i 
confronti suppongono pluralità di elementi. 

In ogni giudizio si viene ad aggiungere ad un 
soggetto un nuovo elemento. Ho dinanzi agli occhi 
una carta ; nella percezione di questa, oltre la sen- 
sazione che mi viene per gli occhi, sono le remi- 
niscenze relative alle sensazioni prodotte in me da 
molle altre carte, e nulla più ; sopraggiunge un 
amico, e mi dice: questa carta è d'amianto: ed io 
giudico tosto ch'essa è incombustibile : cosi l'idea re- 
lativa alla carta, che ho sotto gli occhi, acquista un 
nuovo elemento significato, dalla parola combustibile. 

Talvolta una, o tutte e due le idee del giudizio 
risultano da un complesso d' idee elementari : co- 
me, 1' uomo che viene in aiuto altrui merita molta 
lode: talvolta con poche parole si significano più. 
giudizii : ad esempio ; Virgilio, e Omero sono altis- 

Le sensazioni, le idee, e le percezioni possono es- 
sere differenti, uguali, disuguali, avere certa pro- 
porzione, essere simili, congiunte o disgiunte, an- 
tecedenti o susseguenti. Sono tali differenze, ugua- 
glianze, ecc. che si appellano, con vocabolo comune 
a tutte, relazioni, attinenze, rapporti. 

I nostri giudizii, essendo sentimenti, sono effetti 
necessarii e della impressione delle cose esterne 
operami in noi, e dello stato delle nostre idee. 
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L' anima quindi ne' giudizi) è passiva; perchè non 
è in suo arbitrio il non sentire i rapporti delle sue 
idee. Nelle operazioni del confronto, e del riflettere 
è attiva. 

( giudizii sono primitivi, quando nascono dal 
confronto di sensazioni con sensazioui, di remini- 
scenze con reminiscenze semplici, e di queste con 
quelle, o di idee astrattissime e poco complesse; 
sono dedotti quando nascono dal confronto di per- 
cezioni con percezioni. 

Pongo una moneta sopra di un' altra, e per la 
sensazione che ne ho toccandola, dico la moneta À 
è eguale alla moneta B. Il mio giudizio è primitivo. 
Ma s'io dicessi; la moneta A si combacia con la 
moneta C ; similmente la moneta B si combacia 
con la moneta C : dunque le monete A e B sono 
uguali. Questo ultimo giudizio non è primitivo, ma 
dedotto; imperciocché procede da altri. Ed ecco co- 
me: A è uguale a C (giudizio primitivo); B uguale 
a C (giudizio pur primitivo): dunque A è uguale a 
B. Questo giudizio è dedotto dagli altri due. 

Alcuni giudizii primitivi nei primordi della vita 
sono concreti e particolari ; anzi la percezione, e il 
giudizio sono lutt'uno. L'uomo comincia dal concreto 
e individuale, poi dal concreto passa all' astratto, 
dall'individuale al generale , e cosi avviene pur 
de' giudizii. 

Ne' giudizii vi può essere piacere, o dolore; pe- 
rocché se ogni giudizio è un sentimento, chiaro ap- 
parisce, che può essere piacevole o doloroso. 

I giudizii piacevoli si chiamano piaceri inlel- 
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1 i'l tu ali, i giudizi i di spiacevoli dolori in lei let- 
tila ti. 

Piaceri e dolori siffatti sono cagione in noi di 
azioni diverse, come lo sono i piaceri, e i dolori 
del senso; anzi i piaceri e dolori intellettuali sono 
talvolta di tanta forza, che vìncono quella dei pia- 
ceri e dei dolori del senso. 

I nostri giudizii sono in sè slessi verità o evi- 
denze ; ma non sono sempre verità rispetto alle cose. 
Sono veri in sè, perchè sono il sentimenlo delle 
idee ; possono essere falsi quanto alle cose, se in 
alcuna delle idee paragonate viene aggiunta qual- 
che idea discordante dall'ordine dei fatti. 

E ordine è convenienza di cose, o di operazioni 
ad un qualche fine. 

Vi hanno dei (atti, che chianiansi interni, ed al- 
tri che si dicono esterni; ma gli uni, e gli altri si 
fanno manifesti per interno sentimento, cioè per 
esperienza. 

1 primi sono, ad esempio, F attenzione, il con- 
fronto, il giudizio, il comporsi" e il collegarsi delle 
idee, il desiderio, gli atti del volere, ecc. Quelli cui 
nominiamo esterni sono i modi (1) delle cose, e le 
relazioni di essi. 

I primi hanno la cagione loro nell' esser nostro, 
gli altri nelle cose fuori: ma tutte queslc cagioni 
si manifeslano in noi in virtù di molli confronti 

(1) Diconsi stati o modi da' corpi il loro esser duri, molli, estesi, 
mobili, ecc. Modificarsi è ii loro passare da uno stato ad un altro : 
le modiflcaiioni che eoira constaci in ciuini.i; iintixTiU'i.:; e Inumo "si - cau- 
se, - le susseguenti - effetti. 



Digitized by Google 



41 

che facciamo di sentimenti con sentimenti ; c quin- 
di ben disse quel filosofo: che l'uomo non esce mai 
fuori di lui. 

L' esperienza è 1' unica nostra maestra; il vero 
non può derivare che dai fatti hene osservali ; c 
la verità è la conformità delle nostre idee con l'or- 
dine dei fatti. 



CAPO VII. 



I nostri giudizi! si significano altrui con un'unione 
di parole, che dicesi - proposizione. 

Una proposizione consta di un soggetto e di un 
attributo, che si uniscono per via di un segno, che 
chiamasi - segno di congiunzione. 

Nella proposizione - il frutto è dolce - la parola 
frutto, esprimente l'idea intera. È il soggetto ; - è - il 
segno di congiunzione ; dolce - esprimente 1' elemen- 
to che viene a far parte della detta idea ; è - V at- 
tributo. 

II segno - è - prende diverse forme per signifi- 
care, che vuole appartenere o a diversità o a plu- 
ralità di soggetti ; o indicare diversità di tempi, a 
cui 1' attributo si riferisce. 

Esprime la diversità de'soggetti colle forme - so- 
no, sei, è ; - la pluralità colle forme - siamo, siete, 
sono; - indica la diversità dei tempi colle forme 
- sono, era, fui, sarò, ecc. 

Questo segno trovasi in tutte le proposizioni, ben- 
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chè in esse non si palesi; e per ciò tutti i verbi 
si possono risolvere per egual modo. Posto ciò, le 
formole, dette verbi, sono termini che in sè racchiu- 
dono il segno di congiunzione e 1' aggiuntivo ; il che 
vai quanto dire, che esprimono l' attributo. 

La proposizione è - semplice, quando in essa non 
vi ha che un soggetto e un attributo; come, Vir- 
glio è poeta ; è - composta, allorché consta di più 
soggetti, e più attributi. E quando poi nella pro- 
posizione il soggetto, l'attributo, o amendue sono 
idee complesse, e significate da più porole, allora 
la proposizione dicesi - complessa -; ad esempio, 
- la compagnia degli uomini malvagi è molta vitu- 
perevole. 

Sono dette - universali o generali quelle proposi- 
zioni, in cui V attributo sì afferma di tutto un ge- 
nere, o di tutta una specie ; per esempio. - tutti i 
corpi sono gravi. Quando l'attributo si afferma di 
alcuni individui, chiamasi - particolare ; come, - al- 
cuni corpi sono diafani ; - quando si affermi di un 
individuo solo, è - singolare; come, - la Luna è 
opaca. 

CAPO vm. 



Le proposizioni generali prendono il nome di - 
principii -, quando da esse si deriva quella serie 
di sillogismi, che si denomina il - ragionamento. 

Perocché le idee generali sono di due sorta, on- 



Digitized by Google 



43 

che i prìncipii generali si dividono in due ordini. 
In quello dei - principii generali di fatto -, i quali 
ci servono per ragionare intorno le qualità delle 
cose ; e in quello - de' principii normali -, che 
componiamo a certi fini, e di che ci serviamo nel- 
l' operare, e nel far giudizio delle opere umane. 

Due cautele son necessarie a (ormare buoni prin- 
cipii generali, 

1. " Di non confondere i giudizii primitivi con 
quelli che non soo tali, cioè coi giudizii dedolfi. 

2. ° Gli uomini sono spessissimo caduti in errore 
per aver tralasciato di osservare uno, o più falli 
nella serie di quelli, cui la natura ci presenta, e in 
simigìianli casi è avvenuto, cho all' idea delle cose 
male osservate si è aggiunto quel giudizio, che si 
suole aggiungere dagli uomini volgari a moltissime 
idee - niun altro fallo rimane da osservare. - 
Questa aggiunta fu la radice d' infiniti errori : dico 
quest'aggiunta; perocché la sola ommissione dei 
fatti rende incomplete, e non false le idee. Si disse 
ad esempio, che il fuoco era uno degli elementi 
semplici dei corpi. Tale errore nacque dall'avere 
trascuralo di osservare che molti corpi mandano 
luce senza calorico, e molti altri calorico senza lu- 
ce. Se ciò avessero osservato, avrebbero giudicato, 
che il calorico, e la luce sono due cose distinte, 
e che per ciò il fuoco non è un elemento semplice. 

L' argomentare, che prende principio dalle leggi, 
della natura (principii generali di fatto) chiamasi 

- dedurre -; la conseguenza di tale argomentare, 

- deduzione. 
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Una certa quantità di principi! generali, formati 
per ia quotidiana esperienza, si è quella, per la 
quale gli uomini volgari direttamente ragionano di 
molte cose. Chi è fornito di tali principii dicesi for- 
nito di - senso comune. 



CAPO IX. 



Talvolta confrontando due idee non se ne sente 
subilo il rapporto; allora uopo è ricorrere ad una 
terza idea, il cui legame con ciascuna delle prime 
sia già noto ; e per ciò, se le prime converranno con 
questa terza, forza È clie convengano anche fra lo- 
ro : sarà di tal guisa che noi ne sentiremo V atte- 
nenza. Non .so, a mo' d' esempio, se l'aria sia o no 
un corpo; cioè non sento immediai amente siffatto 
rapporto; ini si affaccia alla mente l'idea della 
gravità. Tra V aria, e la gravità ha rapporto di con- 
venienza ; sento altresì la convenienza tra corpo, e 
gravità, e dico quindi: - ogni cosa grave è un cor- 
po ; T aria è cosa grave ; dunque 1' aria è un corpo. 

Qui il giudizio vien formato per mezzo di altri 
giudizi : e colai operazione dicesi, come già vedem- 
mo, raziocinio. 

L' idea, che serve ad iscoprire I' attenenza fra 
1' altre due vien denominata - media o interme- 
dia -, ed è quella, cui nel discorso comune chia- 
miamo la ragione o ii perchè. 
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Per trovare l' idea media fa mestieri attendere 
alle proprietà del subbietto del giudizio. 

Essendo il raziocinio un giudizio dedotto da altri 
giudìzi), ognun vede come debba avere carattere 
conforme a quello (lei giudìzii onde si deduce. 

La forma, con che si esprime il raziocinio dicesi 
- sillogismo [4). 

E il sillogismo è un discorso composto di due 
premesse concatenate, e di una conseguenza. 

Le premesse concatenate sono proposizioni, l'una 
delle quali è chiamala - la minore, e l' altra - la 
maggiore ; sono concatenale, perciocché l' attributo 
dell'una è identico al soggetto dell'altra, o inclu- 
sovi identicamente. 

La premessa minore ci si fa nota per attuale 
esperienza ; la premessa maggiore fu conosciuto 
vera per esperienza antecedente, ed esisteva regi- 
strala nella memoria. 

Se l' idea espressa nell' attributo delia minore 
sia individuale, può essere altresì individuale quel- 
la del soggetto della maggiore ; più. spesso però il 
soggetto esprime o idea di specie, o idea di genere; 
e sempre dì genere, quando l' idea significala nel- 
1' attributo della minore sia di specie. 

La conseguenza è una proposizione esprimente il 
rapporto delle due premesse ; o, in altri termini, è 



(l) Celle idée ingenieuse est reslé inutile jusque ici, mais peut- 
etre doit elle un pur dévenir lo premier pas vers un perfectionne- 
ment que I art de roisonner et discuter sembte encore attendre. - 
Copinone et. 
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la proposizione minore con la giunta della mag- 
giore. 

Le conclusioni de' sillogismi non possono derivare 
se non da proposizioni registrate nella mente in 
virtù dell' esperienza ; imperciocché supponendo che 
la premessa maggiore non avesse la della origine, 
non potrebbe mai nascere alcun sillogismo. 

Dedurre la conseguenza vale : aggiungere ad una 
date idea (1) un nuovo elemento (2). Avendolo tro- 
vato in una seconda idea {3} identica alla prima, 
o identicamente inclusovi fi), giudichiamo che esso 
elemento appartenga a questa come alla seconda, 
perchè così ci ha mostrato costantemente l'esperienza. 

Concludiamo dunque che il sillogismo è secondo 
verità quante volte abbia le condizioni seguenti. 

1. " Che i principii sopra i quali si fonda siano in 
concordia coi fatti, se si tratta d'idee reali; che 
siano composti secondo i fini prestabiliti, se si trat- 
ta d'idee normali. 

2. ° Ch' esso sillogismo abbia il predicato della mi- 
nore identico al soggetto della maggiore, o inclusovi 
identicamente. 

Un ragionamento è una serie concatenata di sil- 
logismi. Per ciò esser dee composto di guisa che la 
conseguenza di un primo sillogismo serva di minore 
ad un secondo, e così segui lamento. 



(1) Il paralellogramma A. 

(il Di cinque piedi. - 

(3} In un para le llogra moia B. 

(4) (Mentila nelle duo figure). Hanno la elessa al 
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Questa si è la prima condizione necessaria al ra- 
gionamento: ma ve n'ha un'allra. Fa mestieri eioò. 
che le maggiori, le quali a mano a mano vengono a 
far parte nella catena de' sillogismi, siano secondo 
l'ordine dei fatti, o secondo i buoni principiì normali. 
Adempiute si fatte condizioni, ciascuno avvisa, che 
la conseguenza ultima, alla quale ci conduce il ra- 
gionamento, alia detta maniera ordinalo, torna evi- 
dente al pari dei principiì, donde deriva ; che vai 
quanto dire, un ragionamento di tal forma è - di- 
mostrazione - onde si genera negli animi - il con- 
vincimento. 

Se cosi è. come non si può dubitare, il ragionar 
diritto dipende principalmente dalla bontà dei prin- 
cipiì, e questa dalla esperienza e dall'accurata os- 
servazione dei fatti. 

Per non torcere poi il ragionamento a false con- 
seguenze fa d' uopo di ben definire i vocaboli, per- 
chè questi di frequente sono la piii larga fonte de- 
gli errori. 

Se dai principiì veri potessero derivare conseguen- 
ze false, l'uomo non sarebbe certo di nessuna verità 
dedotta, e caderebbe nel più disperato scetticismo. 

La verità di una proposizione derivata da un 
lungo ragionamento consiste, qua! si disse, nel rap- 
porto, ch'essa ha con l'ordine de' fatti, e coi prin- 
cipi! normali. Al conoscimento di tal rapporto si può 
giugnere per due strade ; cioè venendo dalle propo- 
sizioni stesse alle sue premesse, che sono conseguen- 
ze di altri sillogismi; e da queste ad altre premesse 
ancora fino ai principii fondamentali: cotale strada 
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sarebbe analitica. Alia medesima conoscenza pur si 
arriva ricomponendo il ragionamento, del quale per 
lunga serie di sillogismi la detta proposizione fu 
generalo. E questa è lo via sintetica. 

Ma non potendosi cavare conseguenze vere se non 
dai principii di fallo o dai prìncipii normali, con- 
vien stabilire, che tutte le proposizioni, le quali da 
simili principii non derivano, sono conseguenze fan- 
tastiche. . 

Ecco pertanto segnati i confini dell' umano intel- 
letto - tutto ciò, eh' è al di la dei fatti, uon può 
aver luogo nella scienza propria delle limitate forze 
dell'umano comprendimento. 

L'intelletto umano, come bene apparisce, scorge 
alcuni rapporti fra le idee immediatamente (ossia 
conosce intuilivamente), o deduce un rapporto da 
un altro. Questi due poteri congiunti costituiscono 
la - ragione -; talché questa potenza si esercita o 
giudicando, o deducendo un giudizio da un altro. 

La ragione però sta in queste disposizioni o for- 
ze, che tutti abbiamo in comune, e per le quali ci 
rendiamo acconci a dedurre i ragionamenti. 

E, a meglio determinarne il concetto, essa è l'abito 
di paragonare insieme i sentimenti distinti dell' ani- 
ma e le idee, di derivare dai fatti particolari le do- 
zioni generali, di anteporre o posporre le une alle 
altre, o di separarle secondo la lor convenienza o 
disconvenienza, e secondo i loro gradi di piti, o di 
meno. 

La ragione si eleva ai concetti puramente intel- 
Lettivi, che non soggiacciono a materiale sperienaa ; 
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è la parie piit nobile dell' intellettuale attivila; la 
liuea di separazione tra I' uomo e 1' animai brulo. 



CRITERIO DELLA V EDITA ■ 

Tulli coloro che confrontano idee mal composte, 
senza sapere che sian tali, ne sentono la correla- 
zione, la quale è una - verità relativa -; e, come 
chè ella sia un errore rispetto alle cose, non posso- 
no dubitarne ; perciocché, come si è detto, ignora- 
no la mala composizione delle idee, dalle quali essa 
procede. 

Ma quali saran le cose, di cui veramente non ali- 
bi amo a dubitare? 

Quando le cose esterne fanno impressione sugli 
organi del senso, non è a dubitare delle sensa- 
zioni cui producono; di sentire, per esempio, un 
odore, un sapore, ecc. Prima verità dunque sono 

Avendo noi all'animo le reminiscenze delle dette 
sensazioni non è a dubitare se le abbiamo. Le re- 
miiiiseenzc sono pur esse verità. ' 

Se due sensazioni, e due reminiscenze diverse 
sono all'animo, non è a dubitare del sentimento che 
si ha della differenza loro. Questo sentimento pri- 
mitivo è pur verità, e cosi l'attenzione, e il con- 
fronto. 

Posciachè l'uomo avrà per molte esperienze ap- 
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preso die alcuni suoi modi sono costantemente se- 
dei primi aspetterà i secondi : vale a dire dalle cau- 
se slesse aspetterà gli slessi effetti. 

Formata questa abitudine, dopo molti confronti e 
giudizi], avviserà che le sue sensazioni hanno una 
eausa disgiunta dall' essere che sente, ossia una 
cagione esterna, e non potrà più dubitare che 1' odore, 
il sapore, ecc. non abbiano una causa esteriore; dun- 
que il giudizio che dice: -le sensazioni hanno una 
cagione fuori - viene a farsi un sentimento indubi- 
tabile, viene ad essere una verità. 

È fatto pure indubitabile il collegarsi dei moti 
muscolari alle sensazioni e ai sentimenti. 

Cosi verranno ad essere verità tutte !e proposi- 
zioni, siano particolari, siano generali, formale se- 
condo le cagioni esterne, le quali si possano chia- 
mare fatti esterni, per distinguerli dai falli interni, 
cioè dalie sensazioni, dai giudizii, ecc. 

Se le conseguenze de' sillogismi sono i rapporti 
delle due premesse, è manifesto che saranno ve- 
rità puramente relative alle idee, se le idee signifi- 
cate nelle premesse sieno o fantastiche, o false, o 
normali; e verità reali, quante volte elle stano 
secondo l'ordine do' fatti esterni. Questi sono i si- 
gnificali della parola - verità. 

Il criterio poi della verità è la potenza di giudi- 
care se le nostre idee siano o no secondo l'ordine 
dei fatti ; se le conseguenze de' ragionamenti siano 
derivate dai fatti, c regolarmente dedotte. 

La verità ha il consenso di molti, perchè è vc- 



Digilized by Google 



51 

rilà, e non è verità pei consenso di molli. Nelle co- 
se dubbie, e probabili il vero criterio della verità 
non sarà il consentimento dei più, ma quello de' sa- 
vii. 

L'uomo ha abitualmente all'animo questi due 
giudizii : - io sono ; sono le cose fuori. - Della ve- 
rità reale di tali giudizii nessuno dubita, o dubi- 
terà; e, benché siano due verità derivale, si pos- 
sono collocare nel novero delle verità fondamentali 
del sapere umano. 

Verità pure fondamentali sono : - l 1 anima non & 
sempre io uno stato medesimo; non sono sempre 
le cose fuori -, e in brevi termini, - nell' anima, e 
nelle cose fuori succedono perenni mutamenti. Dei 
mutamenti, che avvengono nell'anima, ciascuno ha 
di contiuovo interno sentimento: dei mutamenti, che 
seguono fuori dell'anima, cioè nelle cose (tra le 
quali pongo altresì le membra del corpo umano), 
siamo certi per evidenza derivala. 

1 mutamenti che seguono nella nostra persona, e 
nei corpi esterni si denominano fatti. Giudicare che 
nella nostra persona, o nelle cose fuori sono le cau- 
se delle nostre sensazioni, e de' nostri sentimenti 
è - conoscere. - Questo nostro conoscere si estende 
al crescere di somiglianti giudizii. Quindi si com- 
prende che la conoscenza, cui abbiamo de' corpi 
può ampliarsi a misura delle nostre osservazioni, 
cioè del nostro attendere ordinatamente ai fatti, ed 
a misura de' giudizii che a mano a mano veniamo 
associando alle idee, cui dinanzi avevamo. La co- 
gnizione dei corpi non si potrà mai dire perfetta : 
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a noi è dato solamente di salire di effetto in effetto, 
e arrivare ad un termine, che non si può trascen- 
dere: qui sta tutto l'umano sapere; perocché l'in- 
tendere che cosa siano i corpi in sè, e che cosa 
siano in sè le qualità loro, ripeteremo ancora, è ol- 
ire ie forze umane. 

PARTE SECONDA. 

DELLA VOLONTÀ. 

SEZIONE PRIMA. 

CAPO I. 

DELLA VOLONTÀ. 

L' uomo non è fatto solo per intendere ; egli ha 
un altro stimolo contiuovo che lo punge : vorrebbe 
essere felice. Per ciò desidera, vuole, delibera, eleg- 
ge; ed è felice o no, secondo che questi alti ven- 
gono o no secondati. 

Simiìi atti, benché di un ordine speciale, siccomo 
appartengono all' anima, possono chiamarsi con no- 
me comune idee o pensieri ; presi col letti vara ente 
diconsi fenomeni della volontà. 

La prima volta che l'uomo sente dolore, non aven- 
do conoscenza aìcuna, fa movimenti indetermina- 
ti, coi quali la natura sua è intesa a togliere 
esso dolore, o a conseguire il piacere. Ma poi che 
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T esperienza lo ho istruito intorno le cagioni del suo 
dolore : 

1. ° Esso giudica che il dolore può essere allonta- 
nato {e dolore (intellettuale) è in lui anche la man- 
canza di un piacere godute altre volte) ; 

2. ° Dopo quel giudizio, Videa della cosa acconcia 
al buon fine si fa vivissima, e si genera nell' animo 
un subilo commovimento, uno sforzo, pel quale si 
avvivano anche tutte le idee dei mezzi, i quali già 
furono conosciuti profittevoli. 

Essere in uno stalo penoso, e giudicare di poter- 
gli sostituire uno stalo di piacere È - sentire bi- 
sogno. 

Sentire poi vivissima la ricordanza dello stato 
piacevole che manca, e quella dei mezzi valevoli a 
conseguirlo con un commovimento interno diretto a 
questo fine è - desiderare o sentir desiderio. 

Il desiderio è dunque necessario effetto del biso- 
gno. 

Quando l' uomo sente bisogno può volgere l' at- 
tenzione non solo all'idea della cosa piacente, ma 
all' idea altresì delle cose che in lui producono, o 
produssero dolore ; e in questo caso egli tosto desi- 
dera o di allontanare, o di distruggere esse cose. 
Questa maniera di desiderio chiamasi - avver- 
sione. 

L' uomo ehe desidera può sovente mettere ad ef- 
fetto il suo desiderio ; cioè operare per conseguire 
la cosa desiderata; e ciò avviene quando giudica, 
che a somigliante effetto non sono impedimenti. 

Sentire un desiderio, giudicare che non sono im- 
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che domandasi - volere. 

Il volere dunque o la volontà altro non è, se 
non la potenza di effettuare i nostri desiderii ; i 
suoi atti cbiamansi - volizioni. 

Per l'attivila dell'attendere nasce Tatto del volere, 
essendo che, quando o per le sensazioni, o per le 
idee piacevoli si genera il desiderio, o per le spia- 
cevoli V avversione, f anima dirige le sue forze su- 
[•ii organi del corpo, e compie quella operazione che 
è. secondo il desiderio. 

Gli atti del volere possono cagionarsi da moti 
istintivi, o da pochi, o da molti giudizii. 

Effetti di moti istintivi, o di pochi giudizii sono 
sempre i voleri degli animali bruti, degl' infanti, e 
talvolta anco di quelii degli adulti. Nei primi perio- 
di di nostra esistenza, nato il desiderio, tien dietro 
il volere, e per ciò la volontà è associata al desi- 
Poi, entrata in esercizio la ragione, col crescere 
dell'età, il volere spesso procede da molle rifles- 
sioni ; perocché gli adulti prima di operare sono so- 
liti di por mente, se ìe opero loro sono per tor- 
nar bene, o per nuocere, e se sono secondo certi 
fini, e di attendere eziandio ai mozzi valevoli a 
compierle; cosi dopo molte considerazioni si deter- 
minano, e vogliono. 

Questa molliplice riflessione chiamasi - delibera- 
zione. 

La potenza del deliberare è propria solo dell' uo- 
mo, e lui sublima sopra lutti gli animali, e lo rende 
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cerli, e lo fa degno di premio o di castigo. 

Il desiderio è passivo, attiva la volontà. Il desi- 
derio sovente si manifesta per via di moti fisici, cui 
la sensibilità e l' organizzazione determinano. Co- 
me il desiderio è nato ben posso combatterlo con 
la volontà; ma, mentre nasce o muore, nè lo pos- 
so spegnere, nè animare. 

Corre una somiglianza Ira la ragione e la vo- 
lontà : quella spesso corregge le illusioni dei sensi; 
questa, mossa dai sentimenti dell'attenenze, vuole, 
e ci conduce ad operare contro le nostre inclina- 
zioni. In siffatto contrasto splende la virtù. Talora 
perà la volontà non resiste ai naturali appetiti, o 
lievemente li modifica, e li sanziona, non sempre li 
rettifica, e ci svia dalla natura ; la ragione simil- 
mente, dilungandosi dai fatti o- volendo presumer 
troppo di se, va per chimere smarrita. 

La volontà ba parte ben molta quanto al corso 
de' pensieri, e a' movimenti del corpo. Arbitra di 
questi, può esporre il corpo all'azione degli obbiet- 
ti esterni, i quali necessariamente produrran sen- 
sazioni, e le sensazioni allora saran - volontarie 
o imputabili: può raccorre altresì l'attenzione in 
un organo speciale, e per tal modo indebolire o 
annullare le impressioni fotte sugli altri organi. 

La memoria e l'immaginazione talvolta dipen- 
dono da lei, e talvolta no : essa modifica le leggi 
dello associar te idee, e opera pur sull'ordine di 
quelle, cui riproduce la memoria. 

Può la volontà determinarsi a considerare que- 
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sta o quell'idea, richiamare una tal reminiscenza 
anzi che una tal altra, volgere l'attenzione piut^- 
tosto all' una che all' altra fra le moltiplici attenenze 
che hanno fra loro : quindi può riguardarsi quale 
signora delle volizioni, de' giudizii e de' raziocinii, 
e come colei che dispone dell' acquisto delle nostre 
conoscenze. 

La volontà opera anco al di fuori, governando i 
moti del corpo. I movimenti generati di tale manie- 
ra diconsi - volontari; come, ad esempio, la loco- 

Hanvi poi taluni moli delle membra, che avven- 
gono in noi senza che lo sappiamo; altri cui avvi- 
siamo, ma non possiam determinare; e ben altri 
che seguono pur nostro malgrado ; tali sono i mo- 
vimenti nell'esercizio della vita vegetativa, che si 
denominan - vitali, meccanici, involontarii. In molti 
la volontà non può nulla ; di altri può tardare, ac- 
celerare, o sospender talvolta per poco l'esercizio; 
come suol avvenire nella respirazione, nel versamen- 
to delie orine, ecc. I movimenti delle passioni son 
da porre tra questi. 

La facoltà di muoversi è guardata qua! effetto 
della volontà. Gli organi del movimento distinguonsi 
in attivi e passivi. Attivi sono i muscoli ; passivi ie 
ossa, e qualsiasi altra parte che serva ad artico- 

Le ossa, ricevendo 1' azione loro dai muscoli, han- 
si a considerare siccome leve inerti. I muscoli sono 
fasci fibrosi, più o men rossi nell'uomo, di diversa 
lunghezza, larghezza, figura, e posizione. Ogni fascio 
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compensi di molti altri più piccioli, involti in una 
guaina cellulare, simile a quella che investe il cor- 
po del muscolo. Ne' muscoli van diramandosi vasi, 
e nervi in copia. Le parti più notevoli dei muscoli 
sono il corpo, e l'estremila loro, dette tendini. Per 
questi stanno attaccati all'ossa, alle cartilagini e 
alla pelle. 

Dovendosi suscitare i moti volontari», i muscoli 
sotto 1' arbitrio della volontà si contraggono, e, a un 
tempo, i loro antagonisti si protendono, e da sì fatta 
contrazione e distendimento procede il moto. 

Allorché la volontà determina il movimento, met- 
te in azione la midolla allungata e Io spinale, e 
con C]ueste i nervi che vi hanno origine. Una co- 
tale azione dai nervi vien comunicata ai muscoli, 
in cui quelli vanno ad inserirsi, e per simil guisa 
avviene la contrazione e il muoversi. 

capo n. 



Quando una forza esterna non ci costrigne siamo 
liberi, e si fatta liberta noi abbiamo in comune coi 
bruti. Ma l'uomo gode altresì di una liberta tutta 
propria, la quale egli addimostra, perchè non vi 
ha forza inlerna che lo determini. Questa poten- 
za dicesi - libero arbitrio -. Per essa, posto ogni 
requisito per fare, e' può agire, o no, operare una 
cosa od astenersene. Condillac definisce di tal mo- 
do la liberta: - il potere di far quello che non si 
fa, o di non far quello cui facciamo. 
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L'intimo sentimento ne fa testimonio, che noi 
siamo arbitri de' nostri voleri: l'esistenza della li- 
bertà nell' uomo è un fatto primitivo di coscienza, 
indubitabile. Infatti quando mi si offre un oggetto, 
sento, come dipenda interamente da me ; 

t.° Esaminare o no le ragioni, onde meriti di es- 
sere abbracciato o rimosso ; 

2. ° Determinarmi ad abbracciarlo o rigettarlo ; 

3. ° Sospendere l' adempimento della determina- 
zione fatta, e per quanto tempo mi è in grado; 

4. ° Cambiarla anco del lutto, ed appigliarmi ai 
partito contrario. 

Ma la volontà determinandosi liberamente noi fa 
senza ragione ; perocché pila sceglie dopo aver pe- 
sati i rapporti ; cioè a causa di un giudizio prece- 
dente, il quale chiamasi - giudizio pratico, o motiva. 
Ciò nondimeno la volontà non è costretta di seguir 
necessariamente un tale giudizio. Noi siaoi liberi 
sempre, perocché sentiamo di poter eleggere il con- 
trario, e rivocare di nuovo, se ne piace, il nostro 
proposito. Oltre a che 1' attenzione è in nostra po- 
destà, e volgendola ora a queste, or a quelle idee, 
e sentendo con ciò nuovi rapporti, ci è dato ogni 
ora di modificare le deliberazioni della volontà, e 
aggiugner per tal modo valore più all' uno che al- 
l'altro motivo. 

La voce della coscienza dunque ne attesta, che 
1' uomo è libero ne'propri voleri; le idee della virtù 
e del vizio, de' premii e delle pene il confermano : 
gli uomini di ogni tempo, luogo, e condizione e lo 
hanno credulo, e lo credono. 
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SEZIONE SECONDA. 

CAPO I. 

DEI PRODOTTI DfcLLE FACOLTÀ AFFiTTIVE. 

Si è vedjjlo come l'anima, operando per le sue 
facoltà sopra i materiali primi primi, forniti dai sen- 
si e dalla coscienza, formi ogni maniera d'idee; 
ora conosceremo i prodotti del desiderio e del vo- 
lere, i quali costituiscono le potenze affettive del- 
l'uomo. 

Già si disse, che il piacere e il dolore sono sen- 
timenti semplici, cui ciascuno sceme per esperien- 
za propria, e che per ciò non possono definirsi. 
Hanvi piaceri e dolori di tre maniere ; tìsici, intel- 
lettuali, e morali. I fisici provengono dalle impres- 
sioni che i corpi fanno su noi; gl'intellettuali dal- 
l'esercizio delle potenze dell'intelletto; i morali dallo 
esercizio delle facoltà affettive. Un odore soave, una 
verità discoperta, un tratto di cordiale amicizia ne 
prestan l'esempio dei tre ordini indicali. Chi suol 
dividere i piaceri e i dolori in fisici, e morali com- 
prende nella seconda classe anco quelli, cui deno- 
minammo intellettivi. 

Nel piacere l'io, per cosi dire, si espande, nel 
dolore restrignesi in sè. 

Par probabile, nella vita umana avervi equa propor- 
zione tra i piaceri, e i dolori. Il desiderio di vivere 
che mai non ci lascia; le facoltà e i bisogni che si 
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corrispondono in ogni animante ; e la gran legge 
dell'equilibrio, la quale governa i fenomeni tulli 
delia natura, sono argomenti bastevoli a sostenere 
cosi fatta opinione. 

Tutto ciò che ha forza di produrre o di accre- 
scere in noi il piacere, oppure di diminuire o dì to- 
gliere il dolore dicosi - bene -. Per contrario tutto 
che basta a produrre o a crescere in noi qualsia- 
si dolore dicesi - male -. Spesso chiamiamo be- 
ne altresì quello, che ne genera un altro bene, o ci 
dilunga un male ; mentre chiamiam male, all' op- 
posto, quanto partorisce altro male, o ci priva di 
alcun bene. Vien denominata pur bene, o male la 
stessa sensazione piacevole, o dolorosa. 

1 beni (come i piaceri) sono fisici, e morali ; se- 
condo che tornano acconci a procacciarne piaceri 
dell'uno, o dell' altro ordine ; ovvero ad allontanarci 
dolori corrispondenti. Hanvi eziandio e beni reali, 
ed apparenti; e assoluti e relativi; lo stesso inten- 
dasi quanto ai mali. 

1 beni mortali son limitati, e misti d'imperfe- 
zioni, nò però ci appagano. Quindi è che l'intelletto 
umano, astraendo dai beni i termini ed ogni imper- 
fezione, creasi l'idea di un bene infinito, assoluto e 
perfettissimo; ideale del sommo bene, concepimen- 
to della ragione. 

Le umane operazioni poi diconsi buone, o male 
secondo che sono conformi, o disformi alla legge del 
dovere. 
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La parola sentimento significa qualunque atto 
delle facoltà affettive, e le si contrappone il voca- 
bolo idea, il quale vale a significare gli atti dell'in- 
telletto. E per ciò sarà un sentimento, ad esempio, 
l'amicizia, il caro spettacolo della hellezza, ecc. 

SÌ distinsero i sentimenti in estelici, fisici o na- 
turali, morali, religiosi, ecc. 

In chi è animalo da qualsiasi sentimento vedi 
disposizione ad operare; anzi e' sovenle opera in 
virtù di quel sentimento medesimo; per la qual 
cosa i sentimeli furon denominati - prinoipii atti- 
vi di azione. 

I sentimenti piti semplici e primi primi vanno 
innanzi a qualunque sperienza, son generati per gli 
stimoli dell'interna sensibilità, accompagnano al loro 
svilupparsi gli organi del corpo, e sono la significa- 
zione dei nostri fisici bisnanì. Sentimenti di tal sorta 
diconsi - istinti o sentimenti istintivi, - da en-stin- 
gein, dentro pungere. 

Oltre agl'istinti prodotti dall' interna sensibilità, 
conviene ricordare pur quegli atti, onde natural- 
mente provvediamo alla nostra conservazione; co- 
me, ad esempio, il riprender l'equilibrio in sul punto 
di cadere, chiudere gli occhi, s'altri minaccia offen- 
derli, la tendenza ad imitare, e talune azioni dive- 
nule quasi ingenite por l'abitudine. 
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La nota, onde, in generale, si scernono gì' istinti, 
sta in ciò; eh' e' sono un impulso naturale e cieco, 
il quale ci spigne ad operare senza prefisso termi- 
ne, senza deliberazione, e spessissimo senza idea 
veruna di quello cui facciamo. 

Gli appetiti entran essi pure in quest'ordine di 
sentimenti; ed ecco di qua! modo si possono avvi- 
sare. 

4." Traggon cagione dal corpo, e l'uomo gli ha in 
comune con gii altri animali ; 

2. ° Ripelonsi a lempi certi ; 

3. ° Vengono accompagnati da una sensazione peno- 
sa, più o men forte, secondo la vivezza dell'appetito. 

Di simi! genere sono la fame, la sete e l'amor 
sensuale: i due primi hanno per fine il conservar 
l'individuo, l'altro il propagare la specie, cui na- 
tura confidò all' istinto. Ciascun uomo è forzato di 
compiacere ai primi per non perdere la propria 
esistenza; così non avviene in risguardo all'altro. 
Questi appetiti nascono in noi prima, che si cono- 
scono oggetti idonei a soddisfarli. 

Hanvi altresì degli appetiti fattizii: siccome, ad 
esempio, quello de'liquori fermentati, del tabacco, 
dell'oppio, ecc., i quali sorgono in noi dopo cono- 
scenze acquisite. Eglino sì fanno talvolta più im- 
periosi che gli appetiti naturali. 

Gli appetiti o sentimenti istintivi chiamansi - prin- 
cipii animali dì azione -, perchè sono comuni al- 
l' uomo e ai bruti. E tali sono ancora i desideri!, 
e le affezioni. I primi riguardano le cose, l'altre le 
persone. 
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I desiderii differiscono itagli appetili in ciò, 
eh' e' non nascono del corpo, e non sono periodici. 

II desiderio e l'avversione hanno una causa nella 
dispostela che gli animali portano da natura. Ma 
le diverse indoli de' bruti si manifestano in tutte 
le generazioni, l'uomo solamente fra gli animali 
Scoine colui che può, deliberando, contrapporsi al- 
l'istinto) si mostra di tempo in tempo alquanto dis- 
simile da quello che fu; nulladimeno sonvi sempre 
in lui certe qualità che per nessuna vicenda di 
tempo vanno soggette a mutamento. In tutte le 
eia, in tutti i climi, in lutti i governi gli uomini 
si veggono inclinali a desiderare talune cose, e ad 
avere in avversione talune altre. Questi moti del- 
l' animo, che hanno radice nella natura degli or- 
gani corporali, sono il principio delle affezioni e 
delle passioni. 

La prima delle naturali inclinazioni si è quella, 
per la quale gli uomini sono spinti a vivere insie- 
me, e quindi a sentir piacere del piacere altrui, e 
dolore dell'altrui dolore. Il primo di colaii senti- 
menti si denomina - simpatta -, compassione - il 
secondo. Queste affezioni sono il principio delle do- 
mestiche e delle civili virtù. 

L' uomo, che desidera, giudica spesso, che al con- 
seguimento del suo desiderio sono pochi e supera- 
bili ostacoli; lo stato piacevole di costui si deno- 
mina - speranza -: sperare vale quanto desiderare 
alcun che, giudicando pochi e superabili gli ostacoli 
al conseguimento del desiderio. 

Così chi ha in avversione, spesso giudica con do- ■ 
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lore, che possa sopravvenirgli alcun male. Questo 
slato è - timore: e timore è pur anco io slato di 
chi desidera, e giudica che al conseguimento del 
desiderio sono molti e difficili ostacoli. Presso alla 
speranza sta sempre il timore, e presso il timore 
la speranza ; perciocché quelli che sperano non so- 
no certi dell'effetto sperato, e quelli che temono 
dell'effetto temuto: per ciò avviene, che gli amanti, 
gli ambiziosi, gli avari passano agevolmente dal- 
l' una all' altra di queste affezioni. 

Dalla speranza, e dal timore si viene alla certez- 
za del bene sperato, o del male temuto; quindi 
procedono due differenti affezioni. L' una è un sen- 
timento piacevole, che si domanda - allegrezza -, e 
che si manifesta col riso e con altri segni esterni, 
e secondo i suoi gradi e modi piglia nome o di - 
letizia - o di - gaudio - o di - tripudio. 

Alla certezza del male presente vien dietro quel- 
lo spiacevole sentimento, che si chiama - tristez- 
za -, il quale, secondo i suoi gradi e modi, prende 
nome di - malinconia, o di - affanno, o di - dispe- 
razione. 

Quella avversione poi, la quale, generandosi per 
lo sopravvenire di alcun evento che si opponga ai 
nostri desiderii, con improvviso impeto occupa le 
potenze dell'anima, ed apparisce nel volto con se- 
gni che in altrui mettono timore, è denominata 
- ira -. A questa, direi quasi, ebbrezza dell' animo 
vien seguace il desiderio della vendetta, quante 
volle il male non meritato ci provenga per delibe- 
■ razione di alcuno. 
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II desiderio e l'avversione spesso si fanno abi- 
tuali, ed allora prendono il nome di - passioni. 

L' abilo di desiderare ardenlemente le cose pio- 
cenli (e il loro ben essere, se sono animate) viene 
con nome generale chiamato - amore -. Si amano 
le ricchezze, i comodi della vita, ecc., gli animali, 
gli uomini. 

L'amore prende diversi nomi secondo le cose, alle 
quali è volto, e secondo i suoi gradì. 

L' amore alla utilità propria dicesi - amor pro- 
prio -, e quante voile sia senza la considerazione 
all' utile altrui, è amor vizioso, che per alcuni e 
detto - egoismo -; e questo diventa o - superbia -, 
o - vanita -, secondo i giudizi! diversi, ai quali si 
accompagna. L' amore che muove dall' istinto, e che 
intende alla propagazione della specie, è detto ~ amor 
sensuale -, e - libidine - diventando eccessivo ed 
illegittimo. L' amore eh' è generato dalle qualità 
piacenti della persona e dell'animo altrui, senza 
altra obliqua cagione di utilità, si appella - amici- 
zia -. L' amore smoderato delle ricchezze ha nome 
di - avarizia -, quello, similmente smoderato, alle 
dignità e agli onori - ambizione -: ma temperato, 
e congiunto al desiderio del bene comune è - mo- 
destia. 

L' abituata avversione alle cose, agli animali, agli 
uomini dicesi - odio -, la quale passione prende 
pur essa, secondo i suoi gradi e secondo le cose, a 
cui è rivolta, nomi diversi. 

L'avversione che l'uomo sente delle prosperità, 
e degli onori negli uomini indegni dicesi - disde-- 
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fino -, ed è sentimento proprio degli uomini buoni, 
e che giudicano rettamente; ma. quando essa sia 
intorno le alimi prosperità e gli onori meritali, e 
con desiderio di averli nella nostra persona, pren- 
de nome d'- invidia -, cb' è passione abomine- 
vole. Quando 1' avversione abituale non abbia le due 
condizioni che le danno le qualità del disdegno, o 
dell' invidia, ritiene il nome generale di odio. 

I.e affezioni o le passioni, perturbando l'animo, 
impediscono spesso le deliberazioni, talché sovente 
noi operiamo, sebbene istruiti intorno ciò che con- 
viene o disconviene, contro il decoro e la giustizia, 
onde quel dello: - veggo il migliore, ed al peggior 
m'appiglio; e cosi le passioni, vincendo di frequen- 
te i più ragionevoli motivi, ci spingono a fare con- 
tea i consigli della prudenza. Ma non sempre però 
avviene, che 1' uomo non possa richiamare alla men- 
ti 1 diverse idee, e considerare la convenienza o di- 
sconvenienza delle opere, contrapporre !e proprie 
considerazioni alle voglie malnate, e quindi deter- 
minarsi al bene. 

Le considerazioni poi, dalle quali dipende l'alto 
deliberato, riescono a buono o a mal fine secondo 
la qualilà e la quantità delle idee, di che 1' uomo è 
fornito ; e perciò manifeste appariscono le utilità che 
dalla sapienza, e i danni che dall'ignoranza e dal- 
l'errore provengono ai popoli. 

Le sensazioni interne sou una fra le principali 
cagioni, per cui gii uomini piuttosto ad un affetto 
che ad un altro sono inchinevoli. Alcuni per la di- 
versità, eh" e nella conformazione de'loro visceri e 
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di aitri organi, hanno interne sensazioni o piacevoli 
o moleste, e quindi sono poi dediti o all' allegrezza 
a alla malinconia, all'ira o alla mansuetudine, al- 
l' ardire, alla speranza o al timore, alla compassio- 
ne o alla ferocia, alla temperanza o alla libidine od 
alla gola ; dai quali primarii affetti scaturiscono al- 
tri moltissimi. 

Ma siccome queste sensazioni interne mutano qua- 
lità secondo gli stali diversi degli organi corporali, 
e siccome questi organi mutano stato nelle diverse 
età dell'uomo, sì avviene, che diverse siano nell' in- 
fanzia, nella puberlìi, nell'adolescenza, nella viri- 
lità, nella vecchiezza le inclinazioni, e gli affetti ; 
per questa stessa cagione è sì gran differenza tra 
l'indole dell' uomo, e quella della donna. 

Lungo sarebbe a dire in quanti modi le diverse 
affezioni colorino le idee, e le trasfigurino. Io accen- 
nerò solamente che agli occhi dell' uomo melanco- 
nico gli oggetti perdono della loro naturale bellez- 
za; a quelli dell'uomo allegro le cose più triste 
acquistano vaghezza e leggiadria; all'adiralo paro 
che ogni cosa sia degna di biasimo e di disprezzo. 
Anche i piaceri e i dolori intellettuali, che nascono 
pure dal confronto delle idee, producono effetti so- 
migliami a quelli dei piaceri e de' dolori corporali, 
e, risvegliando affetti diversi, attribuiscono alle cose 
qualità ch'esse non hanno. Gli amanti non si av- 
veggono dei difetti delle donne loro ; gì 1 inventori di 
qualche verità, presi dall' amore delle loro dottrino, 
veggono nella natura lutto ciò che desideran di 
vedere. 
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Quando La passione risulta da un unico concita- 
mento diccsi semplice, benché più obbietti o cau- 
se concorrano a produrla. Ma spesso addiviene che 
una passione sia composta, cioè consti di commo- 
vimenti diversi. L' amore del sapere, della patria, 
della gloria possono congiunti incitare nobile, inge- 
gno. Allorché ie passioni intendono a un fine, è 
nel lor procedere unità; se colleghinsi passioni per 
sè insociabili, nasce dentro noi tale un commovi- 
mento che lacera l'anima. Virgilio ne porge un esem- 
pio in Enea, il quale forza è sacrifichi l'amore per 
Dìdone ai voleri di Giove. 

Considerate !e passioni [pianto agli effetti, cui pro- 
ducono negli organi corporali, dividonsi in debilitanti, 
spasmodiche, ed espansive. Le prime fan cadere in 
una certa debolezza e le deliberazioni dell'animo, 
e i moti della vita; come la tristezza, il timore, la 
gelosia, l'invidia; le seconde destan forte perturba- 
mento nell'animo e nel corpo; quale la collera,' ìi 
terrore; le altre finalmente traggono, a così dire, 
l'individuo fuori di sè; siccome, la gioia, l'orgoglio 
e somiglianti. 

Lo passioni prestai! forma speziale al corpo, e 
massime al volto ; e però 1' avaro, il superbo, il vo- 
luttuoso hanno sembianza tutta propria. 

Essendo 1' uomo sottoposto a sensazioni e biso- 
gni, non può non avere desideri! e passioni; e per 
ciò queste sono in lui da natura. Quindi è, che do- 
ve, infrenandole, le indirizziamo al fine, cui la na- 
tura le ha destinato, saranno buone; diverran mal- 
vagie, se avvenga il contrario. Infatti in quella 
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guisa che il moto genera tulli i fenomeni del mon- 
do della materia, talché senza di lui non avreb- 
bonvi ne giorni, né nolti, nè stagioni, e la natura 
sarebbe silenzio e deserto; cosi le passioni agitano 
il mondo morale, e senza di loro non vi sarebbero 
ani, nè commerci!, ne scienza veruna. Ma, non al- 
trimenti che il moto violento e disordinalo reca di- 
struzione sulla terra, le passioni cieche e tumultuose 
ritorcono l'uomo dalla verità, e lo fanno capace del 
delitto. 



Parliamo in ultimo di queste due potenze del- 
l'anima, perocché ciascuna di loro opera sui pro- 
dotti delle facoltà prima enunciale. 

Pei' Io attendere avviene in noi 1' associazion delle 
reminiscenze, l'astrazione, la formazione- delle idee, 
e per gran parte anco il loro associarsi. Per esso 
altresì gli organi del corpo volgonsi verso le cose 
che generan le sensazioni ; e sovente per cagion 
sua si destati le reminiscenze e le idee. 

Vi ha per ciò attenenza tra l'attenzione e la me- 
moria ; infatti, ove quella manchi, vien meno ezian- 
dio la rimembranza. L'attenzione forte imprime nel- 
l'animo le percezioni particolari di una percezione 
complessa, le quali per questo si collegan di modo, 
che, al riprodursene una, tutte 1' altre pur si risve- 
gliano ne! medesimo ordine. 

Laonde segue, che la mento umana abbia pre- 
senti le percezioni passale, allorché non ha dinanzi 
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^li.obbielli che lo produssero. Simili percezioni o 
idee diconsi rimembranze e ricordanze, o anche 
fantasimi. Ma làli prodolfi suppongono una facoltà 
neir animai ; e questa si è quella che si denomina 
- facoltà memorativa o memoria. 

Mercè di essa non rammentiamo solo lo sensazio- 
ni, ma pur l'altre modificazioni dell'io; siccome, 
giudizii, raziocini!, voleri, e talvolta la rimembran- 
za medesima. Nondimeno la rimembranza del vo- 
lere è ben dal volere diversa ; nè sempre ricordia- 
mo un raziocinio in lutto le sue parli, risvegliandosi 
d'ordinario non altro che il sentimento di averlo 
fallo. 

Le cause dello associare sono: 1° la somiglianza 
delle cose, e dei concetti; 2° l'analogia; 3° i con- 
trapposti; 4° la vicinanza di tempi e di luoghi; 
5° le relazioni di cause e di effetti, di mezzi e di 
fine, di premesse e di conseguenze. Ili breve, qualun- 
que attenenza sia fra le cose può formar nella men- 
te un legame fra le loro idee; oltre a che hanvi 
eziandio i rapporti nati per le associazioni stabilito 
(ra le idee e le parole. 

Le leggi di associazione sono per lo più fatali; 
pure la volontà ha forza di modificarle, governando 
l'andamento de' pensieri. Perocché le idee associate 
sono da riguardare quali parti di un tutto, la leg- 
ge di associazione può esprimersi, in generale, di 
questo modo: - la percezione passata complessa ri- 
lorna intera alla mente, quantunque volte se ne su- 
sciti una parte. - E qui è da notare come nell'as- 
sociazione delle idee colleghinsi a una parte di esse 
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caso per idea intenderemo qualsiasi prodotto delle no- 
stre facoltà. 

La memoria talvolti! è passiva ; e ciò avviene 
quando le ricordanze svegliatisi di per sè ; lalvolla 
è attiva; io che accade, dove volontariamente le 
richiamiamo. Questo si consegue, quasi sempre, col 
rideslarc le idee associate. 

Ben sovente all'offerirsi di un'idea ci rimembra 
averla altre volte avuta ; ma talora ciò non avvi- 
siamo, e ci sembra al tutto nuova. Nel primo fallo 
ia ricordanza può dirsi - reminiscenza, e l'atto, per 
cui l'anima giudica dell'identità tra la percezione 
attuale e la passala, - riconoscimento. Qui un giu- 
dizio si lega alla ricordanza; e cosi è pure se, ram- 
mentandoci dì un dato avvenimento, Io riportiamo 
a un cotal punto del tempo passato. Talune volte 
una percezione, cui avemmo, non riconosciuta e> re- 
putata nuova, se torneran alla mente le percezioni 
che le si associarono, la ravviseremo. 

Corre divario fra lo sdimenticare una cosa, e non 
ricordarsene. Diciamo aver dimenticala taluna cosa, 
dove siam certi che in altro tempo fu da noi per- 
cepita ; e di non ricordarsene, allorché non sappia- 
mo se fu obbietto de' nostri pensieri. Talvolta pure 
ricordiamo l'idea, ma n'uscì di mente il vocabolo, 
ond'essa suolsi esprimere. Per lo che si fece distin- 
zione fra la memoria dello coso e quella delle pa- 
role. 

Le sensazioni visuali, e le uditive vengono nell'ani- 
mo più agevolmente di ogni altra, perciocché 1' udito 
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è aiutato dal ritmo e dall' armonia, non che dall' at- 
tenzione prestata neh" apprendere il linguaggio; la 
vista, perchè può protrarre a grado nostro le im- 
pressioni cui riceve. Ciò non ostante un'educazione 
speziale accurata può far sì, che pur le sensazioni 
venuteci per gli altri sensi, e massime pel tatto, si 
risveglino con uguale facilita. 

Per io pia la rimembranza (qual già si osservò) 
è meno forte della sensazione. 

Neil' esercizio della memoria 1' anima dipende dal- 
lo stalo del cervello. In fatti, ove questo si scon- 
certi, anco la memoria s' indebolisce o si perde. È 
mistero come il cervello giovi alla mente nel ripro- 
dursi delle idee. 

La potenza di sentire è alcun poco diversa ne' di- 
versi individui; chè non possono nascere gli stessi 
effetti, se non allora quando i modificanti e i mo- 
dificabili sono perfettamente uguali. I corpi umani 
(modificabili] non sono lutti identicamente organiz- 
zati, e per ciò, dati gli stessi modificami, le sensa- 
zioni che per essi vengono generate in diversi in- 
dividui non possono essere precisamente le slesse. 

Il medesimo avviene delle reminiscenze; percioc- 
ché elle sono relative alle sensazioni, e perciocché 
l'esperienza ci mostra, che in lutti gl'individui non 
ha la medesima potenza di ritenerle con ia stessa 
vivacità, e per io slesso spazio di tempo, e di rin- 
novarle a un modo ; anzi l' esperienza ci prova, che, 
per r (svariata conformazione de' cervelli, e fors' an- 
co per quella degli altri organi operanti nel cervello, 
ogni individuo è diversamente disposto ai piaceri. 
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Taluni amano fruire di certe sensazioni, taluni d' al- 
tre ; e questo fa che le reminiscenze delle cose 
piacenti imprimansi per diversa guisa secondo la 
forza del piacere avuto. Un cotul uomo avrà molla 
attitudine a mantenere la reminiscenza de' suoni, 
un colai altro a mantener quella de' colori, ecc. Chi 
facile ricorderà le parole in certi ordini disposte; 
chi le immagini dello cose ; chi le idee astratte, e 
i principii generali e i ragionamenti. 

Si suol dire per lo più che uomo fornito di gran 
memoria sia colui, che sa ripelere punto per punto 
le cose lette, o che di molti casi particolari si ram- 
menta ; e si dice poi che quegli, il quale molto e 
di molte cose ragiona, e non ha la detta potenza, 
è uomo di poca memoria : ma è da considerare che 
se il detto uomo non fosse fornito di grande me- 
moria ; nè molto, uè di molte cose ragionerebbe; 
perciocché il mollo ragionare dipende dai molti prin- 
cipii generali, e dalle molle verità dedotte, sulle 
quali i nuovi ragionamenti si fondano. Un si fatto 
uomo non ha quella memoria che consorva minu- 
ziosamente i falli particolari, molte parole in parti- 
colari modi ordinate; ma si ha quella, eh' è la più 
utile di tulle I' altre. 

L' immaginazione è la potenza di risvegliare in 
modo vivissimo le idee delle cose sensibili, e le re- 
miniscenze de' gagliardi effetti; la fantasia è l'atti- 
tudine a collegare le immaginate cose in nuovi e 
verisimili modi, e di raccoglierle sotto forma varia- 
ta, una ed acconcia a destare o maraviglia, o ti- 
more, o compassione, o giocondità. 
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[/immaginazione per ciò e la fantasia sono 1' ani- 
ma delle arti belle, e dobbiam loro i piaceri che que- 
ste ne danno. 

Per mezzo dell'immaginazione l'uomo si stende 
nell'avvenire, prevede i beni cui può ottenere, di- 
pinge al vivo le loro qualità, ne accresce o compone 
a suo grado il pregio, e gode anzi tempo di dol- 
cezze più esquisite di quelle, cui prestano i beni 
presenti. 

Ma dove si lasci troppo libero freno allo imma- 
ginare, e' può farsi cagione d'infelicità. Per esso i 
mali, che ci affliggono, crescono a dismisura, si esal- 
tano que' temuti, se ne crean senza perchè, che git- 
tone! nella disperazione. L' uomo, privato dell'im- 
maginativa, sol proverebbe i mali effettivi, che pur 
sarebbon men gravi. L'immaginazione al fine ha 
virtù anche sullo stato fisico dell'uomo. 



CONCLUSIONE. 

Le proprietà dell'anima, tutte quante, sono in 
tulli gli uomini, ma non già nello stesso modo e 
nello stesso grado. Le diversità sono da natura, 
ma parte ancora si generano per 1' azione delle co- 
se esterne sugli animi, o per l'esercizio in che ven- 
gono poste diversamente le dette potenze. 

L'esperienza ci fa manifesto, che l'intelletto e il 
costume procedono da due cagioni : dalle disposizio- 
ni organiche, che sono il modificabile, e dalla edu- 
cazione, cioè da tutte le cagioni modificanti. La na- 
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materia della Fisica, della Chimica, ecc., le altre co- 
stituiscono quelle nozioni astratte, a cui dan opera 
la Morale e la Metafisica. Indarno sarebbe ogni sfor- 
zo per trovare altra forma d'idee: i filosofi che vi 
si cimentarono fecer null'allro che abusar le parole. 

DELL' KSISTEKZA DELL' ANIMA, E DELLA SCI IMMORTALITÀ. 

A quello stesso modo, ch'io posso volgere l'atten- 
zione alle cose che mi stanno d'intorno, la posso ri- 
volgere eziandio a quanto avviene dentro di me; 
c cosi ho la coscienza che le sensazioni e le remini- 
scenze e il giudizio sono in me, e non altrove: co- 
nosco, che se una delle sensazioni o reminiscenze o 
idee, per le quali si genera il giudizio, l'osse in un in- 
dividuo, e l'altra in un altro, il rapporto loro non po- 
Irebbe essere sentilo. Laonde è manifesto, che lo sen- 
sazioni, le reminiscenze semplici e le idee, per le qua- 
li si genera iì sentimento di rapporto, trovonsì in un 
individuo. Ma i corpi non son veramente individui, 
perocché composti di molte parti ; dunque è forza 
ch'esso sentimento si generi in un essere non mol- 
tiplico, e questo essere è l'anima, della quale cono- 
sciamo 1' esistenza e non la natura. La conclusione, 
a cui siamo venuti, dipende dall'unita del giudizio, 
la quale è un fatto evidente ; dunque non si può 
dubitare che 1' esperienza non ci somministri la 
prova dell'esistere dell'anima ; quindi 6 che a torto 
la filosofìa sperimentale viene incolpala di materiali- 
smo. Essa ci pone dinanzi un fatto, del quale sia- 
mo più certi, che dei fatti esterni. 
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L'anima dunque è quell'unico essere che sente, 
che rammemora, che percepisce, che paragona. Sia 
che ella conosca l'immediata cagione de' modi suoi 
dall' esterne cose, sia che la conosca in sé medesima, 
essa e sempre quella che ha tali conoscenze. L'o- 
dore, il sapore, ecc. sono modi suoi, le ideo di ogni 
sorta, le passioni, i voleri ; e di tutte queste cose 
ella sola giudica siccome essere indivisibile. 

1 sensi esterni le apportano le sensazioni, ed ella 
è che le confronta, e ne giudica. Per operazione del 
cervello le si presentano colle idee d' ogni maniera 
anche quelle che si riferiscono alle affezioni di lei, 
ed ella è similmente che le confronta, e ne giudica. 
I sensi esterni, come l'interno organismo del cer- 
vello, sono mezzi al sentire, non esseri senzienti. 

Ogni corpo che vive risulta dall'unione di moltis- 
sime particelle tendenti a produrre un determinato 
effetto. Fintanto che cota) tendenza dura, il corpo 
ha vita; com' ella manchi, il corpo cessa di essere 
uno, e le particelle prendono direzioni diverse per 
(ormare altri corpi : questo è morire. Da ciò si ri- 
trae, che non può esser morte dove non è unione 
di parti: dunque l'anima non è soggetta a morie. 
Oltre a che niuno crederà mai che 1' anima, la quale 
e la miglior parte di noi, e tanto più pregevole 
del corpo, ritorni al nulla, mentre nè pure un ato- 
mo della materia in lutto l'universo da che fu 
creato si annichilò, e solamente muta figura, e si 
trasforma in mille guise. Dunque ne procede, che, pei 
principii somministratigli dalla esperienza, l'uomo non 
può dubitare non essere in iui un'anima immortale. 
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L'anima urlila al corpo fu sottoposta ad alcu- 
ne leggi, dalle quali andrà distolta subito che dal 
terreno carcere sarà liberata. È provato, per ragio- 
namento dedotto dai fatti, elio l'anima è semplice, e . 
che quindi immortalmente esisterli. Ciò che esiste 
ha modi: l'anima avrà dunque suoi modi, sua at- 
tività, suoi sentimenti relativi ad una vita spiritua- 
le, coni" ebbe modi relativi alla vita sua in compa- 
gaia del corpo. Ma quali saranno que'modi ? Qui la 
mente nostra, chiusa fra angusti limiti, si arresta. 
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SPIEGAZIONE DELL' ALBERO. 



L'albero divide lo scibile in due r< 
icità. - Nel primo ramo sono la mat 



esso si perfezionano le orti, ontìe si genera la giustizia, l'onesto co- 
stume, la sicurezza, e la letizia della uiv ilo compagnia. - Nel conse- 
guimento di questi due Dui consiste la relicita pubblica. - Al primo 
di essi sono necessarie te arti meccaniche e i mestieri ; al secondo lo 
arti liberali. . 

(1) MattmaUca - Ha per line la misura della quantità considerai,! 
in differenti maniere, o nello spazio, o nello forze che danno moto ai 
corpi, ecc., ed è tra le scienze la più astratta. 



zione, e por valutare le diverse quantità, e i diversi rapporti di esse 
era necessario un mezzo, questo è 1 Aritmetica. La quale propone di 
trovare la breve espressione di un rapporto unico, che risulta da! con- 
fronto di molti. Le differenti maniero di confrontare le quantità nume- 



(3) Algebra - Avendo gli uomini posto mente alle regole dette sopra 
si avvidero essere fra esse dei rapporti molto generali, che si pote- 
vano esprimere In una maniera più generale di quella, che si espri- 
mono con le cifre arabiche, ed a tal Une si valsero delle lettere del- 
l' alTiibelo, colle quali indicarono indeterminatamente le quantità nu- 
meriche, accennandone solo i rapporti più generali. Questa aritmetica, 
fiuta cosi generale, fu detta Algebra. 



. più generale di lutto 
' Aritmetica avanti di 

e delle 
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(5) Vatrmrxlichr misti - Quelle, chi», olire lo (|uolilà universali, ne 
considerano ne' eorpi altre meno ceiìr-rali. corni! sono gli slati di soli- 
dità, 01 liquido, ili aeriforme, di colore, di suono, ed altri ; perniò 
queste scienze! prendano il nome (li Mjteniitulie miste, come quelle 
che si collegano strettamente olla Fisica. 

(6) Meccanica - La prima dolio Matematiche miste, per la quale 
si deducono, col sussidio dell A ri i mitica, e della Geometria, le leggi 
dell'equilibrio, o del moto de' solidi, o do' fluidi. Da essa si dirama- 
no la Statica (che si divide in Statica propriamente chiamata, ed in 
Idrostatica), e la Dinamica (che pur si divide in Dinamica, in Bali- 
stica, in Idrodinamica), che contiene V Idraulica, e la Nautica. 

(7) JifronoRttd - Tra le scienze matematiche la più sublime, che, 
sussidiata dall' Aritmetico, e dalla Geometria, determina con maravi- 
gliosa precisione la distanza, i movimenti più complicati dei corpi 
celesti, c le forze per le quali tali movimenti sono prodotti, ed alte- 



(8) Canugrafla - MiBUra la superficie terrestre, e dà conto dell'or- 
dino dell'universo. 

(9) Cronologia - Stabilisce l'epoche più remoto dei tempi. - Que- 
sta, e r antecedente sono ramificazioni dell'Astronomia, e della Gno- 



(10) Gnomonica - Dà le regole per la costruzione degli orologi so- 
lari. 

(11) Ottica - Oltre la teorica intorno i colori, ci mostra (sotto il 
nome di Diottrica) la proprietà de' cristalli concavi, o do' convessi, e 
(sotto quello di Canonica) la proprietà degli specchi. 

(13) Acmlica - Calcola le cagioni del suono nelle vibrazioni delle' 
libre sonore, e ne ammaestra intorno le leggi della melodia, e dell'ar- 
monia, e spiega i fenomeni della ripercussione della voce. 

(13) Fisica - Scienza, che ha per obbietto le proprietà intrinseche 
de' corpi e dei fenomeni che risultano dalle loro azioni reciproche. 

(14! «min - T,a prima riolle scienze fisiche, la quale scompo- 
nendo i corpi minerali, i vegetabili, e gli animali, no indagagli eie- 
monti o corpi semplici, ed osserva le leggi oude egli si attraggono o 
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-oprietà diversa ai 
i fare nelle nrii. 



(I7j Vtitoral'igin - Pratici ia lì. sp-ccoic : diversi fenomeni dell' at- 

(18) Mineralogia - Descrive i metalli, i marmi, le pietre preziose, 
I fossili di ogni maniera, 0 li classifica. 

(19} Botanica - Descrive i vegetabili, o li classa. 

[»] Zoologia - Scienza intorno gli animali. 

(il) ftorfefte fcttu.ru militare - Sebbene olla paia arte di distru- 
zione, bene considerandola, si vedo essere Istituite per la sicurezza e 
conservatone dei corpi civili, come la Medicina o per quella degl'in- 
dividui. 

(ÌS) Storie delti materie della fisica e delie ani meccaniche - Mo- 
strando conio l' ingegno umano si condusse alla cognizione del vero, 
gli ostacoli che incontrò per via, e gli errori suoi, istruiscono i filo- 
sofi e circa il metodo da tenere, e le cautele da praticare, e intomo 
i vacui, e le imperfezioni, e i bisogni delle scienze. 

(23) Arti e .Veritieri - Traggono più o meno cognizioni, e consigli 
dai matematici, e dai fisici, e non sono altro che l'industria di dare 
nuova forma alle cose naturali secondo che richiede il bisogno. 

(ìi) Ideologia - Va palesi quello proprielà ed operazioni dell'ani- 
ma, onde I uomo viene in cognizione del vero, proservasi dall'erro- 
re, e produce opere degne. - Procedono da essa diverse scienze, le 
prime delle quali sono quelle dei segni delle idee ; cioè la Gramma- 
tica universale, la Scienza de' geroglifici, ecc. : 

(ÌB) Indi le Teoriclic, ini "ina all'arte ili educoro gli uomini, e quel- 
le di tutte le Arti liberali, che avendo per line il diletto e l'utile 
traggono i principii loro dai latti della sensibilità, e dell'intelligenza 
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(18] Il secondo ramo comprendi! quelle teoriche che sono intorno 
le norme, alle quali si devono conformare le elioni dell' nomo civile. 
Uueste norme si ripartono in due ordini. In quello delle speculative, 
e in quello dei le positive. Le positive sono le regole della decenza o 
del decoro, che gl'Italiani chiamano del Galateo, e te regole della 

civile; le regole infine che si conosce 'ossero conformi alla pubblica 
utilità, ma che non essendo slate scritte e pubblicato dall'autorità 
legittima, non hanno in loro aiuto la Tona pubblica. 

Oneste ultime si possono distinguere col nome di teoriche della 
Legislazione, che comprendono anche quelle regole speculative, eh* 
si sogliono denominare diritto naturale delle genti, e con queste' 
scienze l Economia pubblica naturalmente si accoppia. 

Dalle teoriche speculative, come da fonte, procedono le leggi po- 
sitive partite in due generi, che sono : il diritto positivo interno, che 
comprende il politico, il civile, e il criminale ; e il diritto positivo 
delle nazioni o Diplomazia. 

(27) 7>iorio - Riguarda T intelligenza dell' uomo, e 16 azioni, ed 
Altra opere sue. 

(58) Sforili Min fitaiofìa - Narra i prineipii, 1 progressi, i travia- 
menti dell' intelletto. 

(29) Storte patiti» - Storia delle umane vicissitudini, da cui si 
apprende la prudenza civile, e la militare. 

(30) Storia iti culli - Non essendo la religione rivelata né cosa 
trascendente, nè cosa dedotta dalle tooriche dell intelletto umano, 
ma un evento antico, il qualo per tradizione passo di secolo in secolo, 
si pone nel ramo dell' istoria, e con essa la Teologia dogmatica, e la 
morale ascetica che ne sono' le parti. 

(81) ^ni iifcerili - Acconcie a mantenere sicura e liete la civile 
compagnia, comprendono tutte le industrie, per lo quali gli uomini 
vengono guidati alla giustizia e alla virtù , quindi è che magistrati , 
poeti, sacerdoti, ecc. cooperano per trarre la volontà al bene. 
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LIBRO SECONDO. 



SEZIONE PRIMA. 

EFFETTI DELL'ABITUDINE E DEL LINGUAGGIO 
SL'LLE OPERAZIONI INTELLETTIVE E MORALI. 



CAPO L 



L' uomo esercita del continuo i medesimi atti in- 
tellettuali, ed affettivi; gioverà quindi conoscere 
quanto occorre in lui per lo ripetersi loro. 

Reiterando un'operazione medesima s'ingenera in 
noi una maniera di essere permanente, ossia una 
speziai disposizione a rinnovare quell'atto: disposi- 
zione siffatta dicesi - abito o abitudine. 

Non però si confonda 1' abito con la ripresa degli 
atti. 

Qualsiasi nuova sensazione vivamente ne commo- 
ve, e sorprende ; ma ripetuta per assai volte, si fa 
a poco a poco pili debole, e alla per fine più non si 
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avverte: Ciò addiviene perchè gli orgaui, a cagione 
del frequente replicare, non danno più la scossa di 
prima, e per questo man mano attendiamo con mi- 
nor forza. 

Pur non ostante si noli: 1.° Che le sensazioni do- 
lorose piii durano, e più riescono insopportabili. E 
ciò, in quanto che elle tendono a distrugger 1' orga- 
no, e perchè, continuando, danno alto ad altri punti 
sensitivi, i quali crescono le causo del dolore. Al 
che si aggiugne altresì V irritamento dell' animo per 
la condizione del patire : 

2.° Che colali sensazioni medesime, fatte indiffe- 
renti da poi che l'individuo si adusò a sperimen- 
tarle, divengono in lui naturali; ond'è, che, venen- 
do Ìndi a mancare, destai! fastidio e inquietudine 
a tal segno, ch'egli è costretto di cercarle di nuovo 
avidamente. Chi acquistò 1' abito degli eccitamenti 
fallizii, mentre, ad usarne, riescongli quasi non av- 
vertili, sostiene crudo travaglio, dove se ne voglia 
poi asi onere. 

Le sensazioni, onde perei pi amo le qualità dei 
corpi fansi per l'esercizio più distinte, e l'organo 
non bisogna di forle stimolo a farcele sentire: i 
sensi ugualmente, esercitandoli, tornan più esquisi- 
ti, e la mancanza di alcun di loro cresce perfezio- 
ne agli altri. 

Più facile, per lo esercizio, è il riprodurre le idee; 
e la facoltà di ricordare riesco più acconcia a rite- 
nere. Le idee richiamale per Consuelo non colpisco- 
no con gran forza; ma, fissandovi l'attenzione, of- 
fronsi chiare e nette. 
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Tutte quante ìc idee collegansi in noi per simili- 
tudine, simultaneità o successione, o per l'attenen- 
ze di eausa ed, effetto, ecc. Questa operazione, di- 
venuta usata, costituisce un legame indissolubile fra 
colali idee, il quale talvolta risulta in danno, pe- 
rocché può esser sorgente di errori, ed anco della 
follia. 

Venendoti alla mente una sensazione, o ridestan- 
dosi un'idea, le altre associate si presentan pure 
all' animo. Se tali idee legaronsi simultanee, rice- 
vendo una special sensazione da un oggetto, repu- 
liamo tosto che in lui siano eziandìo tutte le altre 
qualità, di cui le idee già furono in noi associale : 
se poi le idee vennero accozzate per successione, 
sovente giudichiamo una cosa dover essere effetto 
di un'altra; e per sì fatta guisa andìam creando 
cagioni fantastiche che mantengono pregiudizii ed 

Né diversi sono gli effetti dell'abitudine quanto 
ai giudizii, e ai raziocinii. Discorrendo sui giudizii 
intermedii, ratto da un'ideo ci lanciamo alle più 
lontane conseguenze, e osiam gli arditi voli del ge- 
nio. Ha perocché una serie di giudizii formano il 
raziocinio, ciò cui diciamo di quelli si conviene pure 
a questo. 1 giudizii divenuti abituali più non ci 
commovono; ecco !a cagione della buona fortuna 
de' nuovi sistemi. 

Poiché i giudizii riescono facili e presti noi li fac- 
ciamo meccanicamente, e, ragionando, non preudiam 
cura di esaminare lo verità dei giudizii intermedii, 
riposando sulla ricordanza di averli falli altra vol- 
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la; e da questo procedono errori ben molli. Oltre 
a che adusandoci ad alcuni giudizii, non ci cado 
in pensiero di scandagliarne l'origine. E' di frequen- 
te son falsi; ma, perchè ricevuti dall'infanzia, e 
resi familiari, non possiamo discredere. Quindi è, 
che molti oslinansi noli' errore, e muovono aspra 
guerra a qualsiasi novità, che discordi dai loro giu- 
dizii abituali. 

Quanto piti un desiderio si ridestò, e tanto più 
facile rinasce tuttavia; l'occasione più lieve lo ec- 
cita, e per poco risveglia sentimenti a sè conformi. 
Simili desidcrii però, divenuti abituali e soddisfatti, 
illanguidiscono. Ha se avvenga che sia contrastato il 
possedimento dell' obbietto già divenuto indifferente, 
il desiderio si riaccende in tutta la sua forza. L'abi- 
tudine cuopre col velo dell' indifferenza il forte lac- 
cio cui ba tessuto; uopo è tentare di romperlo ad 
avvedersene. 

Gli effetti dell' abito sui desiderii sono somiglianti 
a que' della sensibilità ; perocché il desiderio gli è 
pure passivo, e spesso pare che con quella si con- 
fonda. 

Il desiderio non soddisfatto, a vece d'indebolire, 
più e più col tempo si avviva ; e ciò perchè lo im- 
maginare, ferace d' illusioni, dipinge ad ogni ora 
con nuovi vivacissimi colori 1' obbietto, e di modo, 
che ben può dirsi non essere allora lo stesso desi- 
derio, ma diverso. 

Per primo a grande stento la volontà resiste al 
desiderio, e conviene che l' anima usi di tutta la 
propria virtù per superarlo ; con ciò ella acquista 
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speziai coscienza degli atti di volontà, cui compie in 
simil caso. A poco a poco però colali atti divengono 
tanto più facili e lauto meno avvertili, quanto mag- 
giore fu il novero delle circostanze che dieder. mo- 
do di esercitarli ; minor forza quindi occorre per so- 
prastare, e la volontà può tranquillamente esercitarsi 
nel bene. La pratica dei doveri, convertendosi in 
abitudine, solleva e la riflessione, e la volontà. L'a- 
nima per una serie di sforzi continovi meglio so- 
stiene di comandare a sè, sia che bisogni operare 
o contenersi, contrastare o vincere. 

Dunque ogni qualunque facoltà più si esercita, e 
più agevolmente e pronti se ne ripetono gli atti, i 
quali poi sfuggono a un tempo alla nostra avver- 
tenza. Questi due effetti modificansi altrimenti se^ 
condo l'indole diversa di ciascuna di esse facoltà. 
La sensibilità indebolisco, l' intelligenza trae luce, 
l' attività si afforza. 

I movimenti volontari come più si ripetono di- . 
vengon facili, presti ed aggiustati. In questo prin- 
cipio ha fondamento la distribuzione del lavoro; 
perocché quanto minore si è il numero delle ope- 
razioni di ciascun individuo, e tanto più grande 
addiviene la celerità e perfezione, onde si com- 
piono. 

Alcuni pensano che i movimenti volontari! abi- 
tuali faceiansi automatici. Ma pare anzi probabile 
che nasca una doppia abitudine, l'una negli atti 
della facoltà di giudicare e di volere, l'altra ne' mu- 
scoli che li pongono ad effetto. E in vero se il giu- 
dizio e il volere non vi avesser parte, i movimenti 
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dovrebbon durare inalterabili, a malgrado di qual- 
siasi mutazione del giudizio, e della volontà. Dai 
fatti risulta nondimeno il contrario. Nè perchè si 
perda la coscienza degli alti, o tosto vengano di- 
menticali possiam trarre argomento diverso; e solo 
può dirsi che atti di tal maniera sono addivenuti 
impercettibili. 

(iiiardando agli effetti delle abitudini torna age- 
vole lo spiegare alcune false apparenze delle sen- 
sazioni. Un corpo, ad esempio, che rimandi viva lu- 
ce vien riputato vicino, benché noi sia. 

Sovente altresì più giudizii vanno associali alle sen- 
sazioni, e i più abituali prevalgono. La luna ci ap- 
parisce piii grande vista all'orizzonte, che al punto 
del meridiano. Scorgo di lunge un obbielto immo- 
bile, e lo giudico, giusta la distanza, alto due pie- 
di : e' si muove, e conosco che gli è un uomo; al- 
lora tosto mi appare levato ben cinque piedi, ne 
, scerno la figura, le fattezze, ecc. 

Hanvi giudizii simultanei ed opposti, taluni cono- 
sciuti-, altri spesso non avvertili, ed i più abituali 
prevalgono. 

Può affermarsi il medesimo quanto alle passioni. 
Chi è da soverchia passione occupato, opera talvolta, 
per soddisfarla, contra i dettami più luminosi della 
ragione. Usato a fare pur quelli slessi giudizii e 
desiderii, dov'è' talora sia mosso a deliberare, se 
debba cedere o no al proprio ' appetito, forma con 
maturati giudizii pensieri, cui chiaro percepisce, pe- 
rocché cagionali a fatica; ma ne fa a un tempo 
ben altri assai, de' quali appepa si avvede, perchè 
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consueti, e che infanto, suscitando uno stretta d'im- 
pressioni diverse, lo traportano al partito contrario. 
Video meli ora, proboque, deteriora sequor. 

Le passioni non" di rado vengono eziandio a con- 
trasto, e sovente non può ubbidirsi all' una senza 
far sacritizio dell' altra. La più abituale si è quella 
che trionfa. 

Per la qual cosa mette conto il contrarre buone 
abitudini intellettive e morali, al fine di aggitigne- 
re il vero e la virtù. E fa pur mestieri salire ai 
principii che ingenerarono esse abitudini, spiegar 
tutta l'operosità interna, e sottoporli del conlinovo 
a nuovo e maturo esame; considerarli per diversi 
aspetti, porli a confronto con altri principii, parago- 
nare le conoscenze di più rami dell' umano sapere, 
o scorger le attenenze lor vicendevoli. Ove ciò non 
si compia, lo intelletto rimansi entro lo stesso cer- 
chio d' idee, le conoscenze divengono sterili e vane, e 
si chiude la via ad ogni procedimento. Per ugual 
modo gli è pur d' uopo adoperare rispetto alle abi- 
tudini morali. 

CAPO II. 



I segni, ai quali 1' uomo ha legalo le proprie idee 
fanno palese ciò che avviene in lui, e per ciò lo 
studio del linguaggio ne fa meglio comprendere le 
operazioni dell'umano intelletto, c ci dispone a co- 
noscere intimamente le regole di ben pensare, e di 
ben ragionare. 
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Vi ha tale attenenza tra il linguaggio e il pensiero, 
che l'uno mal può andare dall'altro disgiunto, e 
uopo è studiarli in uno. Mentre l' uom pensa, porla 
il proprio pensiero; se parla, deve aver pensato in- 
nanzi di parlare. 

Tutto ciò che vale a richiamarci l'idea di un ob- 
bielto lontano, e sia differente da esso, generalmente, 
dicesi - segno. I segni o sono naturali, o di conven- 
zione. II fumo è segno del fuoco, il pianto del do- 
lore. Segni di tal fatta hanno di sua natura un 
carattere rappresentativo. I convenzionali non si 
ottengono che alle umane istituzioni ; come, ad esem- 
pio, le insegne militari, de'magis tra ti, ecc. Per segno 
qui intenderemo qualunque cosa sensibile acconcia 
a rappresentare le idee. Un sistema qualunque di 
colali segni è un linguaggio. Quindi è che il lin- 
guaggio comprende la parola, la pantomima, i se- 
gni telegrafici, e que' che fansi nelle armate di mare 
e di terra, i geroglifici, ì simboli, gli emblemi, le 
scritture dei Chinesi e d'altri popoli asiatici, le 
cifre algebriche, ecc. i linguaggi che meglio rappre- 
sentano maggior numero d' idee sono quello di azio- 
ne, e quello de' suoni articolati. 

L' uomo per naturai ragione usa i toccamenti, i 
gesti, fa voce per manifestare le idee e le pas- 
sioni. 

I toccamenti, i gesti, la voce compongono in uno 
il linguaggio d' azione, che si dirizza al tatto, alla 
vista e all'udito. 

II linguaggio di azione da prima è naturale, pe- 
rocché procede dalla maniera di nostra organizza- 
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zione ; l'osservatone dappoi lo rende artificiale. Desso 
[orna efficacissimo dovendo istruire il popolo in fallo 
di religione e di politica. 

I toccamenti sì rimasero nella prima wiperfeziou 
loro ; ma ì gesti e la voce per arie costituirono due 
linguaggi distinti ; la pantomima e la favella. 

Presso i Greci e i Romani peulomima e danza, 
due rami del linguaggio del gesto, recaronsi al 
sommo. Cotal linguaggio vivacissimo ritrae per am- 
mirarci modo quasi a un tempo le passioni dell'ani- 
mo, intanto che la parola va io ciò più fredda e 
lenta ; sensazioni di suono contemporaneo farebbono 
confusione ali' animo. Pur nondimeno la lingua del 
gesto è povera, a tal che sola non può bastare alle 
nostre idee ; riè può usarsi con persone lontane, o 
all' oscuro, o in altra condizione da non esser ve- 
duti. 

Tutto questo non avviene in riguardo de'suoni, che, 
mossi dalla laringe, e articolati pe' movimenti della 
lingua, delle labbra e dell'altre parti della bocca, 
formano la parola, di cui si compongono gl' idiomi, e 
i dialetti di ciascun popolo. Questo parlare è ric- 
chissimo a cagione dell'indefinita varietà de'suoni 
articolati, cui 1' uom può proferire, e vale quindi a 
soddisfare per ogni parte ai bisogni del pensiero. 
Oltre a che l'organo dell'udito si presta mirabil- 
mente a sentire tutte quante le isvariate e molli- 
plici differenze. 

Lo articolare altresì della parola non richiede nè 
spazio, nè liberta di membra, si fa udire di notte, 
e il giorno, lontano e vicino, senza sforzo, e talora 
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pur senza volerlo. Aggiugni, che vengono posti in 
alto due organi (voce e udito), il che concorre a 
meglio imprimere nella mente i suoni. La corrispon- 
denza poi, che ha tra gli organi dell' udito e della 
voce, rende i suoni fortemente abituali più di qual- 
siasi altra maniera di segni, li lega piìi intimamente 
alle idee, e soccorre in modo stupendo alla me- 
moria. 

I toccamenli e i gesti, congiunti al linguaggio 
de' suoni, giovano a spiegar con maggior efficacia i 
pensieri, e per ciò sorbansi tuttavia. Con ciò par- 
liamo Irò diverse lingue a un tempo, indirizzandoci 
al tatto, alla vista e all' udito. I gesti modificano 
eziandio quanto diciam con le parole, e talvolta Io 
mutano in contrario. 

$. t. - Effètti <Ul lùiguaggio sul pernierà. 

Credunt homines, diceva Bacone, ralionetn ver- 
bis imperare, sed fit etiam ut verba vìm suam supru 
intellectum retorqueant. Senza i segni non ci vieu 
dato quasi mai di paragonar le idee semplici, nè 
dissolvere le composte ; e per ciò è che ie lingue 
tornan necessarie non tanto a significar le idee, 
quanto a poter pensare. 

Pertanto la cultura dei popoli va ogni ora di 
pari passo con la condizione della lingua -, e ad una 
lingua ricca e ben fatta riesce agevole Io esprime- 
re i sentimenti più squisiti, e i più sublimi concetti. 
Ne sono perfetto esempio i Greci. 

II linguaggio non ha virtù veruna sulle sensa- 
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zioni, perocché le proviamo innanzi di aver pur 
adombrato vi avessero segni per signi fi cario. Ma, 
sendo queste fuggevoli, legansi ai segni ; e per tal 
modo abhiam facile 1' uso delle astrazioni, e il far 
nuovi accozzamenti. Olire a che i segni articolali 
fanno il riprodur delie sensazioni non casuale, e 
presto ai voleri della mente; mentre, al contrario, 
bisognava che un' aecidental sensazione, od un' idea 
qualsiasi, destatasi a caso, avesse suscitato l'asso- 
ciazione dell' altre. Collegandosi le sensazioni ai segni 
vien costituito un triplice vincolo tra sensazioni e 
sensazioni, tra segni e segni, ira segni e sensazioni, 
e il riprodursi delle reminiscenze divien più libero, e 
non sottoposto alle impressioni sensibili : basta la ri- 
membranza di un Segno per averle tosto all'animo. 

L'intelletto umano operando sovra i dali primi 
primi, attende ed astrae, giudica e ragiona. Ora 
mancando il linguaggio può considerare una qualità 
separata dal subbie ito, un subbietto disgiunto dalla 
qualità ; può per 1' astrazione comparativa crearsi 
le idee di specie e di genere, e per 1' astrazione non 
comparativa crearne eziandio dell'altre. Ma dove non 
si trovassero nomi ad indicare i risultamene di 
operazioni siffatte, elle svanirebbono appena com- 
piute, e ad ogni nuova opportunità ne sarebbe pur 
uopo il ricominciare. Oltre a ciò la facoltà del giu- 
dicare, tenuta in angusti lìmiti, darebbe sol giudi- 
zìi concreti, e corto pur sarebbe il raziocinio. A 
rincontro, creati i segni, la mente giudica intorno 
ad idee astrattissime," e la serie delle deduzioni 
può distendersi indefìnit amento. 



Digitized by Google 



102 

Aggiungi ancora che il pensare è fenomeno com- 
plesso, e che il linguaggio giova a scomporio. Esponi 
a parole un concello dell'animo tuo, ed eccolo scom- 
posto nc'suoi propri elementi: e mentre tu fai l'ana- 
lisi del pensiero complesso, chi ascolta ne raccoglie 
gli elementi, e li mette insieme compiendo la sin- 
tesi. Per questo la mente viene a discoprire atte- 
nenze prima non avvisate. Il linguaggio dunque ci 
fa scomporre ben avanli che si conosca il metodo 
di analisi, o sol se ne figuri V utilità. 

A mostrar meglio quanlo importi il linguaggio e 
da notare: 1.° Che qualvolta facciamo un nuovo 
accozzamento d' idee, lo flssiam solleciti per uno o 
più segui a fine di non dimenticarlo; o tali segni 
sorreggono altresì l' attenzione ! 2." Che nelle la- 
boriosità intellettuali la meditazione sovente si di- 
rizza ai segni; usiam proferirli, e lalora anche un 
po' forte, per esserne colpiti vieppiù. 

La scienza eziandio del calcolo esser non potreb- 
be, quando mancassero i segni ; chè il nostro limi- 
tato intendimento non ha facoltà di aver presenti 
a un tempo una moltitudine di obbietti, e per ciò 
andrebbe smarrito. 

Or si avverta, che l'intelletto, in qualsivoglia opc- 
razion sua, fa queslo solo; compone idee, e ne 
forma gruppi distinti ; questi confronta per crearne 
de' più composti, e di tal modo elevasi lino alle più 
alle contemplazioni. Giunto a tanlo, ove poi voglia 
scernere altre attenenze, forza è, eh' e' scomponga 
di bel nuovo ciò, cui compose, e colali atti tutti 
quonli ei compie per via dei segni. 
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Noi siam guidali dalle parole in quella guisa che 
il siamo da'caraiteri algebrici. L'algebra È un si- 
stema di segui accoocio a significare le idee delle 
grandezze, e ad accozzarle ; il linguaggio comune è 
un sistema di segni idoneo a ritrarre le idee di 
ogni qualità, e ad accoppiarle. E se il primo è 
più ammisurato, preciso e non fallevole, ciò ad- 
diviene, perchè serve ad una sola specie d'idee, 
cioè a quella delle grandezze, di lor natura nette, 
evidenti, commensurabili, e le combina avuto ri- 
guardo ad una sola attenenza, vale a dire di essere 
capaci di aumonto e di diminuzione. 

Ma di qua) maniera il linguaggio comunica le 
idee ? Un' idea nella mente è una modificazione 
deli' io, e come tale non può trans fondersi in altrui. 
Allorché vedi o ascolti il segno di una sensazione, 
li è tolto averne percezione, se innanzi non 1' hai 
provata tu stesso; come fosse altrimenti, ben po- 
tremmo coi segni dare l'idea dei colori al cieco, 
de' suoni al sordo-muto, ecc. Quando poi l' idea 
venne formala in noi per astrazione o composizio- 
ne, uopo è che altri abbia conosciuti tulli gli ele- 
menti che la compongono; se no torna impossibile 
il comprendere il valore della parola ; ed è per ciò 
che in simil caso suolsi domandare la definizione. 

I dati primi primi adunque noi non possiamo tra- 
smettere, in quanto che vengonci solo dalla sperien- 
za nostra propria. Ma la combinazione di colali ele- 
menti, le conseguenze che se ne traggono, e le analisi 
cui ne possiam fare sono isvarialissime, e per lo 
piii richiedono favorevoli opportunità, e vigore d'in- 
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segno. Ora non a tulli vien largita siuiii potenza, 
e dove pur fosse, non mai lutti farebbono lo stesse 
iinalisi e gli stessi accozzamenti. Col soccorso del 
linguaggio ponendo in opera i segni delle idee ele- 
mentari, che sono comuni, chi meglio si eleva con- 
duce gli altri a fare le combinazioni eh' ei maturò. 
In colai guisa ciascuno accozza, compone e calcola 
per ludi, giova gli altri nell'opera della meditazio- 
ne ; quanto si discopre diviene un bene all' univer- 
sale, sorgente perenne di nuovi procedimenti. I pro- 
gressi nelle arti, scienze e lettere debbonsi per gran 
parte alla facilità del partire i pensieri con altrui. 

Il linguaggio è strumento il più convenevole a 
comunicare i nostri bisogni, onde per l'aiuto d'altri 
poterli soddisfare ; e a cagione di essi bisogni con- 
giunge gì' individui, costituisce il legame delle fa- 
miglie e del civile consorzio. Perocché presta mez- 
zo di significare altrui le disposizioni dell'animo, 
e' vale mirabilmente a sviluppare i sentimenti mo- 
rali e le passioni, stringe i vincoli delie amistà, e 
ci collega nella pratica di ogni virtù. Com'è colti- 
valo dall'arte più e più si modifica, e prende isva- 
riale forme secondo gli obbietti, cui rappresenta; 
chiaro e netto determina i limiti delle verità mo- 
rali, e naturali, mostra le proprietà delle cose, e ri- 
duce a principii le scienze, e le arti ; franco pen- 
nelleggia le bellezze della natura, s'insinua gentile 
ne'secreti del cuore, e u' esprime le più lenere com- 
mozioni ; impetuoso e ardito governa sovranamente 
gli affetti, gli sopisce, gli risveglia, li modera, li 
rtdtu»», gli accende; con l' incanto dell' armonia 
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leva le menti al cielo, e ne concede fruire le più 
care soavità. 

La parola di che usiam noi l' apparammo dai no- 
stri padri, questi l'appresero dagli avi; ma donde 
mai la ritrassero i primi uomini? 

È ben credibile che due individui, fatti adulti, 
possano istituire un linguaggio articolato conven- 
zionale, giovandosi innanzi dei segni naturali per 
comprendersi scambievolmente. Tre cose a ciò si 
richieggono : che ciascun di loro intenda la cagione 
che mosse l'altro ad usare un dato segno; si av- 
veda di essere stato compreso dall' altro ; e eh' ei 
poscia adoperi i segni per farsi intendere. Ciò è 
facilissimo, e basta a cominciare la lingua, la quale 
poi andrà crescendo, e passo passo affinandosi. Di 
breve il linguaggio naturale è fondamento al linguag- 
gio di convenzione articolato, qual veggiamo ap- 
punto avvenire ne' bambini. 

L' uomo imilator per natura, e fornito di organo 
vocale arrendevole a qualsiasi articolar di voci, 
contraffece da prima i suoni, cui mandavano talune 
cose. Quanto all' altre indi le significò con suoni ad 
arbitrio, accompagnali da' gesti indicatori, e per tal 
guisa espresse eziandio molti sentimenti, e molte 
idee dell'umano pensiero. Ben sovente altresì, man- 
candogli modo di perfetto imitazione, l' uomo ossei 1 - 
vò 1' analogia che i propri sentimenti avevano con 
le proprietà delle cose fuori, e si valse delle parole 
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già trovate per quelli a significare cotali proprietà.. 
1 nomi imitativi sostennero dappoi non lievi alte- 5 
razioni. 

Ben molte parole riguardanti l'arti formaronsi da 
coloro che ad esse intesero; molte altre in (ine accoz- 
zando c componendo parole già creale. 

Ciascuna lingua trascorre tre periodi principali. 
Da prima 1' uomo esprime sol pochi oggetti relativi 
a' suoi bisogni, e pochi sentimenti; onde il linguag- 
gio è povero e rozzo. Cotanta povertà lo costringe 
di usare i nomi delle cose materiali ad esprimere 
il picciol numero delle astrazioni, ond'è capace; e 
quindi nascono similitudini, metafore allegorie. E 
perciocché in simile stadio l' immaginativa e le pas- 
sioni, vivissime e robuste, son tutto P uomo, il lin- 
guaggio sarà poetico per natura, scolerà forte gli 
animi, e darà vita a quanto è. 

Come più van rettificandosi le idee, il linguaggio 
man mano si affina ed arricchisce, serbando però 
molta parte del primiero vigore. Allora anche i co- 
stumi ingentiliscono, e la poesìa e le arti rifulgono 
di mirabil luce. 

Crescendo il numero delle avvisato attenenze, 
cresco il sapere, vien sentito il bisogno di crear 
nuove parole, e le lingue, fatte copiose, acquistano 
chiarezza, precisione e ordine. Elle ammettono sol 
costruzioni aggiustate, rigettan le inversioni ardite, 
le figure smaglianti che van oltre il vero, scompon- 
gono il discorso, ed offronci in modo riposato e di- 
dascalico i pensieri. Disvelale le cause dei feno- 
meni della natura, dileguasi la nube misteriosa, on- 
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<T erano avvolli. Allora le lingue parlano alla intel- 
ligenza e poco al cuore, fan pensare e non sentire; 
tornano acconcie alla filosofia e alle scienze, anzi 
che alla poesia e all'eloquenza. 

Il clima lascia pure la impronta sua nelle lin- 
gue : parole aspre e gutturali hanno i popoli del 
settentrione, dolci e sonore ente' del mezzodì. Ne 
meno vale a modificarle la qualità de' governi. Nello 
repubbliche la lingua è vivace, energica, recisa ; 
nelle monarchie graziosa al suono, fredda e arlifi- 
, ziata. 

Le attenenze più ampie, cresciute di numero e 
più composte, che nascono man mano ira gli uo- 
mini, sono cagione che sentano la necessità di avere 
un mezzo di comunicare le proprie idee alle persone 
assenti, di perpetuare la memoria di un fatto con 
più nettezza, che non avviene per tradizione orale, 
di fissare le condizioni de' patti più Terme, che non 
per la memoria dei testimoni!, di constatare, in 
modo meno sottoposto a mutamento, costumi rive 1 
riti, ai quali i membri di una medesima compa- 
gnia concordarono di sommeltere il proprio tenore 
del vivere. 

Fu sentito dunque il bisogno della scrittura, e la 
scrittura fu inventata. Pare che da prima fosse una 
dipintura al simile, a cui soltentrò un'altra di con- 
venzione, la quale serbò solo i tratti distintivi de- 
gli obbietti. Dappoi, per una specie di metafora, 
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conforme a quella che già crasi introdotta nella 
lingua, l' immagine di un oggetto fisico espresse 
idee morali. I.'orgine di questi segni, come quella 
(.felle parole, dovette dimenticarsi a lungo andare, 
e la scrittura divenne l' arte di fissare un seguo 
convenzionale a ciascuna idea, a ciascuna modifi- 
cazione delle idee e delle parole. 

Allora v'ebbe una lingua scritta, e una lingua 
parlata, cui bisognava apprender del pari, Ira le 
quali faceva mestieri stabilire vicendevole corrispon- 
denza. 

Alcuni uomini di genio, alcuni benefattori eierni 
dell'umanità, ile' quali il nome, dei quali la patria 
stessa restano per sempre sepolti nell'obblio, osser- 
varono, che tutte le parole di una lingua non erano 
che l' accozzamento di una quantità limitatissima 
di articolazioni prime : che il numero di queste, ben- 
ché scarso assai, bastava a formare moltitudine 
(juasi infinita di composizioni diverse. Immaginarono 
di disegnare, con segni visibili, nou le idee o le pa- 
role, le quali lor corrispondono, ma sì quegli ele- 
menti semplici, di cui le parole sono composte. 

Da quel momento la scrittura alfabetica fu cono- 
sciuta ; picciola quantità dì segni basta per scri- 
vere qualunque cosa, come picciola quantità di 
suoni basta per dir tutto. La lingua scritta fu il 
medesimo che la lingua parlata ; non altro occorse 
che saper riconoscere e formare quo' pochi segni, 
e quest' ultimo passo assicurò per sempre i progres- 
si della specie umana. 

Vi hanno dunque due maniere di scrittura. L' una 
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ritrae per via di figure ciascuna idea espressa dalle 
parole, e dicesi ideografica, geroglifica, simbolica ; 
l'altra rappresenta con figure, dette lettere,! suoni 
cui P uomo può proferire, e chiamasi alfabetica, 
fonografica o fonetica. 

La scrittura ideografica fu adoprata dagli Egiziani, 
ed è tuttavia in uso nella China e nel Giappone. 
Perciocché rappresenta immediatamente le idee, ella 
dee riguardarsi siccome lingua dirizzala all'occhio, 
qual addiviene appunto dei gesti, ma con questa dif- 
ferenza, che la scrittura Io fa di un modo dure- 
vole. 

Siffatti segni però diffìcilmente possono esprimere 
ciascuna cosa, e mostrarne la connessione; solo de- 
scrivono le qualità visibili all' occhio, né danno 
idea veruna delle operazioni intellettive, uè espri- 
mono le parole. Per tutto ciò nacquero dappoi i se- 
gni geroglifici, de' quali voglionsi inventori gii Egi- 
ziani. 1 geroglifici sono segni o simboli, che col sol 
figurare una circostanza notevole dell'obbietto, ten- 
gon luogo del tulio; ad esempio: l'occhio fu sim- 
bolo dell'intelligenza, il circolo dell'eternità, l.a 
scriltura geroglifica esprime veri giudizii; ma è dif- 
ficile, malcerta e povera ; siccome lingua dipinta, 
piti o meno alterata per nuove convenzioni. 

La scriltura fonografica dicesi trovata dai Feniciì, 
e recata a perfezione dai Greci e dai Romani. Da 
prima dovette esser sillabica, indi alfabetica. 

Ma veramente nulla può ammaestrarci con cer- 
tezza nè quanto al paese , ne quanto al tempo, in 
cui la scrittura alfabetica venne per primo posta in 
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uso. Colale scoperta fu di poi recola nella Grecia, 
cioè presso quel popolo che operò sui progressi della 
specie umana una virlù si possente e prosperevole, 
cui il genio aprì tulle le vie della verità, cui la na- 
turo aveva apparecchiato, cui io sorte destinò ad 
essere il benefattore e la guida di tutte le nazioni, 
di tutte le eia; vanto che fin qui, niun olirà gen- 
te ha diviso con lui. La scrittura alfabetica è fa- 
cilissima ad apprendersi, risultando da un piccolis- 
simo numero dì segni, che a ventidue riduconsi nel- 
l'italiana. Ella è affano sicura, perocché chi legge 
ha le parole, e per esse le idee proprie di colui che 
scrisse; e così pure chi scrive va certo dì transfon- 
dere in altrui i proprii pensieri. È anco ricchissima, 
in quanto che vale a significare qualsiasi idea, co- 
me la parola, di cui è segno durabile. Mercè di lei 
comunichiamo fidatamente con altri, benché distanli 
di luogo, e nella successione dei tempi. I tempi 
più remoti si congiungon per esso col presente, e 
tulli i luoghi sono Jn quello, cui abitiamo. La scrit- 
tura in fine opera assai quanto alle nostre cono- 
scenze ; chè ne agevola l'acquisto, le mulliplica, le 
estende. Che dovrà poi dirsi della stampa? 

I 4. - Ml<t Stampa. 

Coloro che non hanno nieditoto sul procedere del- 
l'intelletto umano nello scoprire, sia le verilà delle 
scienze, sia i trattamenti delle arli, devono mara- 
vigliare che si lungo spazio di lempo abbia disgiunto 
la notizia dell'arte d' imprimere i disegni, e la sco- 
perta di quella d'imprimere de' caratteri. 
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che dai vantaggi de'successi: e fu pur bene che lor 
non se ne desse a divedere tutta l'ampiezza; per- 
chè allora chi poteva ogni cosa avrebbe spento sul 
nascere il nemico suo piti formidabile. 

l-o stampa moltiplica indefinitamente, e a poca 
spesa, gli esemplari di una slessa opera, e in quel 
punto la facoltà dì aver libri, di procacciarne secon- 
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Le copie multiplicate spandendosi con rapidità 
maggiore, non solo i fatti, le scoperte acquistarono 
pubblicità più ampia, ma 1' acquistarono anco con 
mirabil sollecitudine. Le cognizioni diven ne r segno 
di un commercio operoso, universale. 

Prima conveniva cercarci manoscritti, com'oggi si 
va in cerca dell'opere rare. Ciò che non era letto che 
da pochi individui, ha dunque potuto esserlo da un 
]»polo intero, e colpire quasi a un tempo tutti gli 
uomini che intendevano la medesima lingua. 

Fu conosciuto il mezzo di parlare alle nazioni 
disperse. Videsi sorgere una nuova maniera di tri- 
buna, da cui si comunicano impressioni men vive, 
ma più profonde; da cui si esercita un impero meno 
tirannico sulle passioni, ma ottenendo in questo sulla 
ragione una potenza più sicura e più durevole; dova 
tutto il vantaggio 6 per la verità, poiché l'arie non 
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perde nei mezzi di sedurre che col guadagnare 
quanto a quelli di sparger luce. È nata un' opinione 
pubblica possente pel numero di que' che vi han 
parte energica, perchè ie cagioni che la muovono 
oprano a un tempo su tutti gli animi, anco a di- 
stanze lontanissime. Quindi fu visto elevarsi a fa- 
vore della ragione e della giustizia un tribunale in- 
dipendente da qualunque podestà umana; al quale 
diffìcile e nulla nascondere e impossibile sottrarsi. 

I metodi nuovi, la storia de' primi passi nella via 
che deve condurre a una scoperta, i lavori che la 
preparano, i lampi che posson darne l'idea o solo 
ispirare il desiderio di aggiugnerla, spandendosi con 
sollecitudine, offrono a ciascun individuo il comples- 
so dei mezzi, cui gli sforzi di tulli valsero a creare, 
e, per tali vicendevoli soccorsi, il genio pare abbia 
più che addoppiate le proprie forze. 

Qualunque nuovo errore vien combattuto al suo 
nascere ; sovente affrontato anche prima che siasi 
potuto propagare, non ha tempo di metter radici ne- 
gl'intelletti. Que' falsi, che, ricevuti dall'infanzia, sonsì 
in certa guisa annestati nella ragione di ciascun 
individuo, cui i terrori o le speranze han resi cari 
agli animi deholì, vennero dicrollati per ciò solo che 
divenuto è impossibile ad impedirne la discussione, 
a nascondere ehe possono essere ricettati e com- 
battuti, od opporsi ai progressi della verità, che, di 
conseguenza in conseguenza, devono a lungo andare 
farne conoscere gli assurdi. 

Alla stampa abbiamo 1' obhligo di poter diffonder 
l'opere, che sollecitano le circostanze del momento, 
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i moti dell' opinione, e quindi d' interessare in cia- 
scuna questione che si discute in un punto unico, 
l'universalità degli uomini che parlano una medesi- 
ma lingua. 

Senza 1' aiuto di quest' arte e avrebbonsi mai po- 
tuto mulliplicare que' libri destinati ad ogni classe 
d' uomini, ad ogni grado d' istruzione ? Le discus- 
sioni prolungate, che sole possono dar luce sicura 
nelle controversie, e fermar su base incrollabile 
quelle verità troppo astratte, troppo sottili, trop- 
po lontane dai pregiudizi del popolo o dall'opinione 
comune dei dotti, per non esser subito obbliate e 
disconosciute; i libri al tutto elementari, i diziona- 
riì, le opere, dove si raccoglie con ogni particolare 
gran numero dì fatti, d'osservazioni, di sperienze, 
dove tutte le prove sono svolte, tutti i dubbi ven- 
tilali ; quelle collezioni preziose che comprendono, 
tutto ciò che fu osservato, scritto, pensato, intorno 
a uno speziai ramo delle scienze, e talora la somma 
dei lavori annuali di tutti i dotti di un medesimo 
paese ; quelle tavole, que' prospetti di ogni maniera, 
di cui gli uni offrono all' occhio resultamene, cui la 
mente non avrebbe colto che con penosa fatica, gli 
altri mostrano a volontà il fatto, l'osservazione, il 
numero, la forinola, l' obb ietto, cui ne fa d'uopo 
conoscere, mentre altri finalmente danno sotto for- 
ma comoda, in ordine metodico, i materiali donde 
il genio deve trarre verità nuove ; tutti siffatti mezzi 
di rendere- il procedere dello spirito umano più ra- 
pido, più sicuro e più agevole, sono pur benofizii 
della slampa. 
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Ad ultimo la stampa ha sciolto l' istruzione de' po- 
poli da ogni catena. Quell'istruzione che ciascun 
uomo può ricevere dai libri nel silenzio e nella so- 
litudine non può venire universalmente corrotta: 
basta che vi abbia un angolo di (erra libera, dove 
la stampa possa coprire i suoi fogli. Nè v' ha po- 
tenza clie possa impedirne la diffusione. 

Ora se vogliasi paragonare la scrittura con la 
parola apparirà manifesta la preminenza di quella. 
I-' udito non può ascoltare a un tempo se non po- 
chi suoni; la scrittura, percepita dalla vista, può 
far presenti piìi parole, più proposizioni, più frasi, 
una pagina. AH' udire un discorso i suoni successi- 
vamente colpiscon l'orecchio, e passano; ma, leg- 
gendo, puoi a ogni tratto fermarti, avvicinare I' una 
idea all'altra, una ad un'altra proposizione; puoi 
confrontare quanto a te piace ; afferri meglio il pen- 
siero, e rechi maturo giudizio. 

Nelle fatiche intellettuali di grande aiuto torna 
la scrittura; perocché ne costringe di render conto 
severo a noi slessi de 'nostri pensieri. Poi l'operazione 
dello scrivere, sendo pia lunga che non quella del 
parlare, db luogo alla riflessione ; ella infine sorregge 
lo memoria, ed è migliore strumento per le operazioni 
intellettivo. I sordi-muti debbono a lei la propria cul- 
tura e per essa vennero ridonati all'umana compagnia. 

Il progetto di una lingua universale occupò gran 
tempo la mente de' filosofi ; ma poi fu chiarito co- 
me una lingua universale di convenzione, o artico- 
lata o scritta o gesticolata, riesca quasi impossi- 
bile ad eseguire. 
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A dir vero -iì linguaggio gesticolalo si è quel 
solo, che può chiamarsi universale ; perocché viene 
insegnato all' uomo dalla natura, ed è di tutti i lem- 
pi, o di ogni luogo. 

SEZIONE SECONDA. 



Conosco gli esseri differenti dall'io siccome stesi 
per lunghezza, larghezza, e da basso ad alto, divi- 
sibili, per Io più impenetrabili, e inerti; di una co- 
lai forma, figura c mole; solidi, liquidi, fluidi, o 
aeriformi; posti a certa distanza da me, e idonei 
ad avvicinarsi, scostarsi, a trasferirsi ed essere tra- 
sferiti, e per ciò soggetti a mutar luogo. Oltre a 
che noi li abbiamo per caldi, freddi, odoriferi, sapo- 
rosi, sonori e colorali. 

Si è per meno del tatto, che avvisiamo l' esten- 
sione de' corpi. Infatti, al toccare un corpo, sento 
che molli punii delia mìa mano combaciansi con 
altrettanti punti dello slesso corpo. Comprendo 
allora, ch'egli non è un sol punto, si bene l'ag- 
gregalo dì più punti coesistenti ; ed ecco nascere 
l'idea della material estensione, la quale ne' corpi 
ò la proprietà di constare di parli, locate l'una 
presso 1' altra. Se mulo volta, al mio muovere non 
vengo del tulio impedito, e quindi il corpo non è 
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indefinita niente esteso; ha corti limiti, e i punti che 

10 circoscrivono diconsi - superficie. Discorrendo sul 
corpo per diversi lati, ne scerno le tre misure in 
lunghezza, larghezza e profondita. In simil fatto 
alle sensazioni lattili a^giui inolisi pur gli atti della 
memoria, dell'attenzione, del giudizio e dell'altro 
facoltà. 

L'idea dell'estensione fornita dal tatto è prima 
prima e più sicura; la vista ne presta solo modo 
di giudicare di essa estensione; uè, posto ohe ne 
offerisse l' idea, sempre varreblje a darci quella della 
profondità. 

Il corpo esleso è anche impenetrabile ; cioè non 
lascia che altro corpo a un tempo occupi il luogo 
tenuto da lui. 

Dall'estensione poi procedono altre qualità de' cor- 
pi. Le parti dell'esteso possono separarsi, ed ecco 

11 corpo divisibile; proprietà, cui conosciamo per la 
vista e il tatto. Il corpo eziandio ha forma e figura : 
la forma è una coiai maniera di esser esteso che 
vion distinta pel tatto; la figura è quell'impressio- 
ne, cui la forma produce sull'occhio. E di vero la 
medesima forma offre parecchie figure, secondo il 
punto dond' è veduta, ma opera sempre per uguale 
sul tatto : laonde il suo vero modo di essere ci 
vien rivelato da questo. Se il corpo sia solido, li- 
quido, aeriforme il conosciamo per via det toccare, 
c talora al vederlo. 

Perocché il senso della vista ne dà dì conoscere 
parecchie qualità ne' corpi, gioverà, a meglio inten- 
dere, far picciol cenno del suo apparecchio. 
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I bulbi degli occhi son contenuti da quelle ca- 



anteriore e posteriore, separate dall'iride, la quale 
ho un foro chiamato pupilla ; il cristallino, più den- 
so, chiuso dentro la lente cristallina che viene ap- 
presso ; ad ultimo il vitreo più grosso dell'acqueo, 



bei 



pingono sulla retina l' immagine del punto luminoso 
donde mossero. I varii punti dell'obbietlo luminoso, 
o illuminato sono vertici di altrettante piramidi, i 
raggi delle quali, rifrangendosi, convergono e ritrag- 
gono sulla retina l'immagine dell'intero oggetto. 
L" impressione fatta sulla retina è recata al cer- 
vello rapidissima, e i' anima ha dell' obbìetlo la cor- 
rispondente sensazione. 

Gli obbietti dipingonsi rovesciati sulla retina, pe- 
rocché il raggio mandato dalla parte superiore del- 
l' obbiello luminoso va a percuotere la parte infe- 
riore della retina, e quello che viene dalla parte 
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inferiore ne disegna l'immagine nella superiore. È 
falso il credere che nella visione l'anima contempli 
solo l'immagine dipinta nella relina. Noi non Der- 
apiamo l'immagine, ma sì l' obbietlo islesso. L'oc- 
chio, ricevuta l'impressione, la riferisce al punto 
donde gli pervenne, e perciò quel raggio che ha 
fatto impressione nella parie inferiore vien riferito 
alla superiore, e cosi del contrario: di breve noi 
veggiamo gli obbietti nel prolungamento degli assi 
ottici, e siccome questi vengono riportoti all'obliietto 
nella sua positura diritta, per ciò diritto pur ci si 
mostra l' obbietlo. il quale altresì veggiam uno: 
benché doppia ne sia l' immagine. E ciò gli è di 
necessita, perchè lo vediamo giusta il prolungamento 
e V incontro degli assi ottici, i quali raccolgonsi nel- 
1' obbietto medesimo. 

L'occhio ne offre la grandezza de' corpi, e que- 
sta dipende dalla grandezza dell' angolo ottico for- 
mato dagli assi ottici, che muovono dall'estremità 
dell'oggetto, e inconlransi nel centro dell'occhio. 
Come l'oggetto si allontana, l'angolo ottico scema, 
e f obbietlo divien più picciolo per noi, e così a poco 
a poco, finché del lutto sparisce. Per gli oggetti fa- 
miliari la grandezza appare la medesima, benché si 
dilunghino e si avvicinino; e però i giudizii abi- 
tuali alteran le sensazioni visive. 

Al muoversi de' corpi l'immagine loro pur si muo- 
ve alla retina, e per tal guisa ne avvisiamo il mo- 
lo. Se poi un obbietto è immobile, e ci tnoviam noi, 
serbando gli stessi rapporti con que' corpi cui ab- 
biamo intorno, allora reputiamo noi immobili, e mo- 



Digitized by Google 



no 

bile, per contrario, l'obbielto. Ciò esperi me ut a co- 
lui, che io nave dalla riva sì diparte. Ad ogni modo 
i corpi sono mobìli. Di per sè d'ordinario nè si dan 
moto, nè il fanno cessare; per ciò diconsi inerti, 
eh' è quanto dire indifferenti a! molo o alla quiete. 

Fatto primo è che l'occhio percepisca la distan- 
za, benché sovente c'inganni circa la realta, si è 
pur vero che in origine il tatto corregga non di 
rado cosi fatto errore. 

Già fu mostrato come gli odori, il sapore, i co- 
lori, il suono non siano ne' corpi, e tale convien dire 
del caldo, e del freddo, i quali sono pure modifica- 
zioni dell' io. 

infatti se la mia mano tocca un corpo, e sia for- 
nita di più calorico che questo non ha, gliene rila- 
sciera una parie, ed io avrò quella sensazione che 
dicesi freddo : dove poi la quantità del calorico, cui 
la mano contiene, sia minore, il corpo ne trasmet- 
terà porzione a lei, e proverò la sensazione del 
caldo. Dunque caldo, e freddo non ha ne' corpi; 
ma e' sono una maniera, onde veniamo affetti da 
questi, sono nostre sensazioni ; e nei corpi non e 
che la causa che può destare simili modificazioni, 
la quale dai fisici vien detta calorico. 

Vengon denominate qualità prime ne' corpi, l'esten- 
sione, l'inerzia, la divisibilità, l'impenetrabilità, la 
figura, il moto e il riposo ossia la mobilità, la du- 
rezza, la mollezza e la fluidità; seconde poi, i colo- 
ri, i sapori, gli odori, i suoni, il caldo e il freddo. 

Ignoriamo che siano i corpi in sè medesimi, e solo 
ci si fan manifesti per taluno qualità loro, ossia 
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per le attenenze, eh' essi hanno coi nostri sensi e le 
nostre facoltà. La ragione umana riguarda le qua- 
lità prime de' corpi siccome generali, ed assolu- 
tamente necessarie; perciocché non le vieti dato 
concepire verun corpo,' per quanto piccolo e' sia, 
che ne manchi : le seconde sono speziali, e quindi 
possono essere o no, e patir mutazione ; un corpo, 
ad esempio, è corpo tuttavia, benché perda il sa-* 
pore, l'odore, ecc. Delle qualità prime abbiamo per 
via dei sensi nozione diretta e distinta, dell' altre 
relativa, e per ciò oscura, a tal che per la mente 
nostra altro non sono che cause ignote di talune 
sensazioni. 

Ha chi reputa, le qualità prime dei corpi potersi 
ridurre a due sole, estensione e solidità ; in quanto 
che modificazione dell'estensione è la ligura ; soli- 
dità, impenetrabilità, resistenza sono il medesimo; 
e mollezza, fluidità, durezza son modificazioni della 
solidità e suoi diversi gradi ; mentre poi il ruido o 
il liscio della superficie esprimono sensazioni legate 
a certe percezioni della solidità. 

Qualunque differenza corra tra le qualità prime, 
e seconde, la mente le risguarda siccome congiunte 
al corpo di guisa, che questo non è jier ossa che 
un essere esteso, divisibile, figurato, di lai forma, 
colore, sapore. 
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COSK, DI CUI CI È AL 101*0 IOHOTA LA NATURA. 

Il moto, cioè il passare de' corpi da luogo a luo- 
go, è il primo fenomeno che ne colpisce; avviene 
per tutto, avvien sempre. 

L'idea di luogo suppone uno spazio, il quale com- 
prenda 1' Universo, e il luogo di ciascun corpo si è 
quella porzione di s'i fatto spazio, cui egli ingom- 
bra. 

Non vien conceduto all'uomo di poter osservare 
il luogo assoluto de' corpi; e' non avvisa se non la 
postura, cui tengono gli uni in rispetto degli altri : 
il che vai come dire, che vede non più che il luo- 
go relativo. f 

Impossibile pur torna il conoscere il moto asso- 
luto. Noi, fermi, ad esempio, in questa stanza, le- 
niamo il medesimo poslo quanto alla Terra; ma 
tragetliam del conlinovo di un luogo assoluto ad 
un altro; perocché andiam traportati con la Terra 
stessa, che si volye sul proprio asse, e intorno al 
Sole. Or i m magi nia mei la Terra sì come una nave, 
di cui questa stanza pur costituisca una parte; e 
con ciò potremo dedurne, che quanto può dirsi del 
molo e del riposo, riferito è ogni ora al moto e al 
riposo relativi. 

Ma benché s'ignori il molo e il riposo assoluto, 
idi è ben altro non ostante lo starsi fermo sulla 
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Terra, e il sostenervi movimento. Ora quale sarìi 
la causa di colai fallo? 

Allorché taluno muove un corpo, allorché ei pro- 
prio muta posto, la cagione di simili movimenti va 
congiunta in esso lui ad un sentire, onde nota 
qualcosa che opera, e un che, il quale fa contrasto 
all'azione. Noi diamo a quello che opera il nome di 
- fona -, e quello che resiste sogliam dire - osta- 
colo. Dappoi siam usi rappresentarne l'idea di for- 
za siccome relativa all'idea di ostacolo, né più ci 
vien fatto indi comprendere come faccia mestieri di 
forza, allorché non vi ha opposizione da superare. 

Con tutto ciò il sentimento non avvisa quale sia 
la speziai causa che produce il muover nostro ; e 
ponendovi ben I' animo ritrarremo, che sentiamo an- 
zi il molo, che la cagione, onde s' ingenera. 

Ora so ci è nascosto ciò che produce il moto in 
noi, molto piìi sarem lungi dall' apprender quan- 
to lo fa nascere in corpi, ai quali non possiam 
nulla appropriare che somigli a quello, cui 1' uom 
sente. 

Fino dal primo passo siam dunque costretti di ri- 
conoscere la nostra ignoranza. Portiam certezza che 
il moto è, ch'egli ha una causa : ma cotal causa ne 
resta occulta. Nulla toglie intanto che le si dia un 
nome; e per questo le si mantiene quello di forza. 

La velocita si è la prontezza, onde un corpo si 
muove successivamente nello spazio. Di quinci ognu- 
no scerne non potersi d'altra guisa giudicare della 
velocita, che per via dello spazio discorso in tempo 
determinato ; e reputerà per ciò la velocita di A 
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doppia di quella di B, ove nel medesimo intervallo 
di tempo, e'trascorra due tanti. 

Non avrem dunque adequala idea della velocita, 
se non quando l'avremo dello spazio e del tempo. 
Ma che sou eglino il tempo e lo spazio? Due cose 
intorno a che i filosofi dissero ben molte assurdità. 

Non ha dubbio, che l' uomo acquisti per mezzo 
de' sensi l' idea dell' estensione dei corpi ; cioè di 
un'estensione colorata, palpabile, ecc. È indubitato 
del pari, ch'ei può per astrazione separare da esten- 
sion si fatta tutte le qualità, visibili, tattili, ecc. 
Per lo che a lui resta l' idea di un' estensione af- 
fatto diversa da quella de' corpi ; ed è appunto ries- 
sa che nomasi spazio. 

Le qualità tattili, cui sentiamo ne' corpi, ce li 
presentano siccome impenetrabili; vale a dire di tal 
modo, eh' e' non possan tenere il medesimo luogo, e 
sì che gli uni siano di necessità fuori degli altri. 
Togliendo simili qualità per astrazione, rimanci uno 
spazio penetrabile, nel quale paiono muoversi i corpi. 

Ma l'idea, ch'io mi fo di tale spazio non addi- 
mostra, eh' e' sia veramente; perciocché nulla mi 
assicura le cose essere fuori di me come le vo figu- 
rando per astrazione. 

Pur nondimeno il moto, qual viene per noi con- 
cepito, torna d'ogni parte impossibile, dove lutto 
fosse pieno. Come trarci adunque di questa scurità ? 
Confessando la nostra ignoranza ; confessando di 
non- conoscere nè il vuoto, nè il pieno. E di vero 
possiamo averne adequata idea, non pur sapendo 
che sia V estensione ? 
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Nè cognizione più certa si ha del tempo. I.' uomo 
fa giudizio della durata mediante il succedersi delle 
proprie idee. Ma colai successione nulla presta di 
fisso; e se, recandola fuori di noi, vogliamo attri- 
buirla ad ogni essere esistente non ben sappiamo 
cbe gli s' appropriò 

Ciò non per tanto viene da noi figurata un'eter- 
nità che non ha principio nè fine. Ma le parti di 
Minil durata non son elleno forse istanti indivisi- 
bili ? Di qua! forma dunque costituiscono una du- 
rala ? E se durano, come duran elle, elleno slesse ? 
Tutto questo è incomprensibile. L'uomo non può 
trarre durala ed estensione che da lor medesime ; 
eh' è quanto dire, eh' e' non ne cava un bel nulla, 
e niente quindi ne sa. 

E nella guisa, che, sceverando dall'estensione 
ogni qualità sensìbile, ci facciam l'idea dello spazio; 
cosi, col serbare ad essa estensione l' impenetrabi- 
lità, sorge in noi quella della materia, cioè di alcun 
che d'uniforme, onde tutti i corpi si compongono. 
Questa è similmente idea astratta, nè con ciò me- 
glio intendiamo che siasi la materia. 

Estensione, materia, corpo, spazio, tempo, forza, 
moto, velocità ecco altrettante cose, cui ia natura 
affatto ci nasconde. Ci si palesano solamente come 
aventi attenenze tra loro, e con noi : e di tal ma- 
niera fa mestieri considerarle, a voler evidenza nei 
nostri ragionamenti. 

I filosofi d' ogni tempo diedero in fallo col prestar 
realtà alle proprie astrazioni ; vale a dire nel sup- 
porre, senza fondamento, che le cose somiglino 
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di ogni lato alle idee, eh' e' se ne fanno. Per ciò 
avvenne, ad esempio, che trasportando al di fuori 
quella forza e quella resistenza, cui sentiamo, re- 
putarono avere un' idea di ciò, eh' è ne' corpi ; e, 
ragionando intorno a colai forza, credettero ragiona- 
re sopra un' idea perfetta. Da questo seme nacquero 
dispule di parole, e assurdità senza fine. 



1. " Un corpo dura nello staio di riposo, a meno 
che alcuna cagione non lo sforzi a mutar posto, ch'è 
quanto dire ad avere nuove attenenze con altri 
corpi circostanti, ad esserne piti o meno lontano: 
perocché il luogo non dee considerarsi che per que- 
sto rispetto, non mai assolutamente. 

Questo è (al fatto, di cui niuno può dubitare ; in 
quanto veggiam tuttora i corpi in riposo non essere 
posti in movimento, se non perchè una causa estra- 
nea opera su loro. Qui convienci sostare. Ma i filo- 
sofi ci diranno ; che proprio è della natura di un 
corpo in riposo il rimanervi, e che in esso lui vive 
una forza, onde osta al moto; e lo diranno, perchè 
sentono lo sforzo, cui hanno a sostenere qualvolta lor 
piaccia traporlare alcuna cosa. Ma quale idea intan- 
to ci faremo di quella cotal natura, e di quella for- 
za repugnanle? A ciò appunto e' non sanno che si 
rispondere. 

2. ° Un corpo mosso segue a muoversi uniforme- 
mente e in linea retta. Questo gli è pure un fatto 
chiarito dalla sperienza; perocché il molo non mu- 
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ta verso, nè viene accelerato, tardato o distrutto, 
che sol quando nuove cause oprino sul corpo in 
movimento. I filosofi che dan ragione di tutto, non 
lascieran di aggiugnerc : che come ha nel corpo in 
riposo una forza, ond' e' resiste al moto, cos\ ezian- 
dio nel corpo in movimento ha speziale virtù, per la 
(piale si oppone al riposo. 

La forza, a parer loro, onde un corpo persevera 
nello stato di quieto o di molo, chiamano forza 
d'inerzia; e da poi che le han dato un nome, pen- 
sano averne l' idea. Vediamo di farcene miglior con- 
cetto. 

Benché mi si celi la natura del moto, non posso 
aver dubbio, eh' e' non sia diverso dal riposo. Per 
muovere fa dunque mestieri generare un effetto. 
Ora qualsiasi effetto vuole una causa, e quantun- 
que simil causa sia di qualità, che non ne ho idea 
veruna, posso pur darle il nome di forza ; basta 
per ciò eh' io vada certo dalla sua esistenza. 

Se dunque occorre una forza per muovere un 
corpo, non è già che ahbia in cotal corpo una vir- 
tù che contrasti ; ma sì bene che il molo è un ef- 
fetto che dee compiersi. 

D'altronde che cosa è quella cotal forza d'iner- 
zia, la quale osterebbe al moto ? È dessa minore 
della virtù motrice, od uguale a lei? Se minore, la 
quantità onde la forza motrice soverchia, è tal for- 
za che non trova contrasto di sorla. Quando poi le 
sia uguale, non più ci vien dato comprendere co- 
me il corpo possa esser mosso-, perciocché due for- 
ze opposte nulla producono, a meno che t' una non 
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vinca l' altra ; e nei caso d' ugualità vi ha necessa- 
ri a ine ni e equilibrio. 

Per riporre in riposo un corpo in molo uopo è 
distruggere un effetto ; e quand 1 esso corpo perse- 
veri a muoversi, ciò non avviene per forza d'iner- 
zia, ma si per cagione della forza motrice che gli 
fu comunicata. Per ciò veggiamo il moto tardato, o 
distrutto solamente allora che il corpo incontra osta- 
coli. Caso che le forze operanti in direzioni contrarie 
siano uguali, non vi ha più moto; ma dove la pri- 
ma forza comunicata duri ad esser maggiore, il moto 
non cessa, tanto continua con minore velocita. 

Si domanda se la forza motrice è momentanea, 
ed operi non più che al primo punto, o veramente 
se la virtù sua è conlinova, e si ripeta ad ogni 
Stante. 

A tal quistione non sapremmo rispondere. Come 
la forza non operi che al primo attimo, perchè il 
corpo muovesi egli tuttavia al secondo, al terzo, ecc.? 
Non iscopro connessione veruna tra il muoversi 
del secondo momento, del terzo, ecc., e la forza che 
opera solo nel primo. Pare, al contrario, che a cia- 
scun punto il corpo sia quale se a muoversi co- 
minciasse ; e che ciò, che segue in lui ad ogni qua- 
lunque tratto, non dipenda per nulla da quanto già 
gli è avvenuto ne' precedenti, nè eserciti niuna vir- 
iti su ciò che gli avverrà dappoi. 

L'azione della forza si ripete dunque ad ogni stan- 
te ? Ma, quando sia di necessità che si rinnovi nel 
secondo, che produsse ella intanto nel primo ? Non 
mosse punto il corpo? Essa oprerà di nuovo nel se- 
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tondo, nel terzo, e così man mano, e in elenio, nè 
il corpo moverassi per ciò niente più che innanzi. 
Lo ha ella mosso veramente? Gli fece dunque tra- 
scorrere uno spazio. 

Ma uno spazio non può discorrersi che in pa- 
recchi stanti ; e ciò fa contro alla supposizione, che 
la forza, la quale mosse un corpo nel primo tratto, 
abbia d' uopo di essere ripetuta a fino di muoverlo 
ne' susseguenti. Torna impossibile trarci di siffatta 
spinosità ! Posto che la forza sia istantanea, non 
vien dato comprendere come il moto durar possa 
oltra un attimo: e se occorre si ripeta, pur non 
intendiamo di qnel maniera il moto possa avve- 
nire. 

Lasciamo quindi colali quislioni, e restringiamoci 
a dire ; vi ha moto e una forza, cioè una causa 
che lo ingenera; ma di cui l'uomo non ha. nò può 
avere idea. ' 

CAPO III. 

DI QL'AL MODO L' L'Oli 0 SI ELEVA ALL A CONOSCENZA D[ DIO. 

Vano è dissimulare come siam debili; chè ciascu- 
no ben sente in ogni stante la propria impotenza 
ad avere, o a far ciò cui vorrebbe ; e la nostra fe- 
licità non meno che la vita stanno in balla di ijuan- 

Ma, nella dependenza nostra, i corpi han eglino 
pensiero di operare su noi ? No ; perocché depen- 
don pur essi, e obbediscono al moto che lor viene 
d' altronde. 
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Ha dunque (e niuno può dubitarne] nella natura 
una successione di moti, i quali sono insieme ef- 
fetti e cause, giusta le isvariate loro attenenze; e 
chi pon mente a sè proprio andrà convinto esser 
pure in sè medesimo un ordine di cause e di ef- 
fetti. 

Or dove ha subordin amento di cause e di effetti, 
quivi eziandio e di necessità una causa prima. Vi 
ha dunque una cagion prima, onde uscì l'uni- 
verso. 

Ma per fermare cotal subordinamento tra le cose 
fa mestieri conoscerne a pieno qualsiasi attenenza ; 
fa mestieri intendere le parti quante sono. E di 
quel modo che ad ottimo artefice si conviene abbrac- 
ciare col pensiero ogni parte del proprio magisterio 
a volerlo perfetto, cos'i l'intelligenza delia causa 
prima dee tutto comprendere 1' universo. Se ima 
parte, anco menoma, sfuggisse al suo conoscimen- 
to, non più sarebbe possibile 1' ordine, cui quello 
dee av£re; anzi l'opera andrebbe distrutta, se pur 
una sola di esse parti fosse non a luogo. Ora un'in- 
telligenza, che lutto stringe in sè, è infinita. L'intel- 
ligenza della causa prima è dunque infinita. 

A fare però un'opera non basta lo inlenderl;i : 
occorre altresì avere 1' attitudine dì compierla, ossia 
il polere. La potenza della prima causa è dunque 

lutto, è infinita. 

E perciocché tal causa prima comprende lutto, è 
per lutto. Dunque è immensa. 

Siccome poi essa è prima, in tal modo non è 
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dependente. Quando ciò non fosse, avrebbe altra 
eausa davanti a sé. Ma perocché toma pur neces- 
sario vi abbia una causa, la <|uale sia prima, ne 
procede, qual conseguente, che una causa di tal 
fatta non debba essere dependenle. 

E per ciò eh' ellu è non dependente, onnipossente 
e sapientissima, fa quanto vuole. È dunque li- 
bera. 

Dessa non può acquistare nuove idee, perchè 
quand' avvenisse in contrario, la sua intelligenza 
avrebbe limiti. Mente infinita vede quindi tutti i 
tempi in un punto d'eternità. Nè può mutare de- 
liberazione; in quanto che, mutando, non avrebbe 
tutto preveduto. Ella è dunque immutabile. 

Per cagione della sua non dependenza dessa non 
ha cominciato, nè potrà aver (ine. Se avesse avuto 
principio, dipenderebbe da chi le avesse dato l'es- 
sere; se potesse finire, dipenderebbe da chi potesse 
cessare di conservarla. È dunque eterna. 

Come sapientissima vede l' ottimo, come Ubera 
opera conseguente quel solo cui vuole: opera il 
bene, perchè vuole il bene, nè può volere ohe il 
bene. 

La potenza che fa tutto, la sapienza che lutto 
governa, la bonlà che vuole il bene vengono signi- 
ficate per una sola parola, cioè Provvedenza, la quale 
viene dal Ialino, e vuol dire provvedere. E tnfalli 
si è per colali attributi, che l'alia virtù che luito 
muove provede anco a tutto. 

Una cagion prima, sapientissima, onnipossente, 
non dependente, libera, immutabile, eterna, immen- 



Digitized by Google 



131 

sa, ottima, di cui la provvedenza comprende ogni 
cosa, ecco l'ideo, cui aver dobbiamo di Dio. 

E quindi è da tenere, che anche iti questo nostro 
itnpercetlibil mondo, benché nato in tempo e par- 
ticolare, gli ordini, ch'essa Provvedenza vi ha po- 
sti, sieno universali ed eterni. 

I quali come vogliansi considerare per la parte più 
propria di noi, Dio, mente signora, libera ed assolu- 
ta della Natura, ci ha dolo naturalmente l'essere, 
e naturalmente lo ci conserva; e siffattamente di- 
spose le cose nostre, che gli uomini, per servire al- 
l' utilità, sien traiti dalla solitudine e dai costumi 
di fiere bestie a vivere con giustizia, e conservarsi 
ne 1 civili consorzi, e si celebrare la loro natura so- 
cievole. 

Per ciò entro In contemplazione di essa Provve- 
denza infinita ed eterna, dice Giambattista Vico, se 
ne trovan le divine prove. Imperocché la Provve- 
denza divina avendo per sua ministra l' Onnipo- 
tenza, vi deve spiegare i suoi ordini per vie tanto 
facili, quanti sono i naturali costumi umani : poi- 
ché ha per consigliere la Sapienza divina, quanto 
vi dispone debb' essere tutto ordine : perchè ha per 
suo fine la sua sfessa immensa Bontà, quanto vi 
ordina, debb' essere indiritto a un bene sempre su- 
periore a quello, che si han proposto gli uomini. 

Pruove non si possono più sublimi desiderare, che 
ci danno la naturalezza, l'ordine e il fine, eh' è 
essa conservazione del genere umano. 

Le quali pruove ci riesciranno poi luminose r 
distinte, ove rifletteremo, con quanta facilità le co- 
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se nascono, ed a quali occasioni che spesso da 
lontanissime parli, c talvolta lutle contrarie ai pro- 
ponimenti degli uomini, vengono, e vi si adagiano 
da sè stesse, e tali pruove somministra l'Onnipo- 
tenza : combinarle e vederne 1' ordine, a quali tem- 
pi e luoghi loro proprii nascono le cose ora, che vi 
debbono nascere ora, e l' altre si differiscono na- 
scere ne' tempi e ne' luoghi !oro (nel che consiste 
tutta la bellezza dell'ordine), e tali pruove ci for- 
nisce l'eterna Sapienza: e finalmente considerare, 
se siam capaci d' intendere, se a quelle occasioni, 
luoghi e tempi poterono nascere altri benefizii di- 
vini co' quali, in tali o tali bisogni o malori dogli 
uomini si poteva condurre meglio a bene, e con- 
servare l'umana società; e tali pruove ne presta 
l'eterna Bontii di Uio. 

Ove poi taluno voglia intendere il pensiero agli 
attributi divini, chiaro pur gli parrà l'ordine, onde 
vengono peli' uoin concepiti. Noterà in prima come 
la libertà sia effetto dell' intelligenza, del poter tutto 
e della non dependenza. In secondo luogo, che l' onni- 
potenza e l'intelligenza infinita comprendono l'eter- 
nità e l'immensità ; in quanto che gli è forza che Dio 
veda e operi in ogni tempo e in ogni parte. In terzo 
luogo ne verrà il giudizio, che una causa, la quale 
è per tutto, vede lutto, debb' essere immutabile. In 
quarto luogo avviserà, che dalla conoscenza e dalla 
libertà di essa deriva la somma sua bontà. Ad ulti- 
mo, raccogliendo in uno, quanti sono, cotali attribu- 
ti, avrà l'altissima idea della Provvedenaa. 
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CAPO IV. 

ri EGLI ABUSI DELL ti II) lìti OBNUBILI. 

Uno de' principali errori, in ohe sono caduti i filosofi, 
fu il dare realtà alle astrazioni ; ossia il considerarle 
<iuali esseri esistenti di per sè senza risguardare al- 
lo esistere delle cose. 

A distruggere opinione si assurda, e ferace di gra- 
vissimo danno, non ha miglior guisa che addimo- 
strarne le sue vere origini. 

Le nostre prime idee tutte quante furono parti- 
colari ; cioè provennero da sensazioni, per noi repu- 
tate o siccome modificazioni dell'esser nostro, o sic- 
come qualità delle cose, a cui vengono riferite. Ora 
tutte queste idee offronci vera realtà, in quanto che, 
a parlar proprio, elle non sono che un tale o un 
tal altro essere modificato di tale o tale altra ma- 
niera. Qualunque cosa, ad esempio, 1' uomo perce- 
pisca in sè, la considera quale se appartenesse a sè 
veramente, o qual modo speziale dell'essere suo: 
ma il nostro intelletto, per natura insufficiente a ri- 
flettere su più modificazioni a un tempo, afferra 
1' una dopo l'altra quelle, cui ravvisa negli obbietti, 
lo separa, a cosi dire, dall' esser loro, e lor toglie 
con ciò ogni realtà. D' altronde non può riflettersi 
sul nulla ; perocché sarebbe un non rifletter punto. 
Di qual modo adunque siffatte modificazioni prese 
astrattamente, ossia disgiunte dagli esseri, a cui si 
competono, faransi obbietto del pensiero? Per que- 
sto, che l'intelletto continua a risguardorle quali es- 
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seri. Usato, ogni qualvolta le osserva nel]' obbietta 
loro, a percepirle con una realta che ili per sè non 
hanno, mantiene in esse, per quanto può, cotale 
realtà, quando pure le sceveri dallo speziai subbiel- 
to. Di che gli è dire si e no a un tempo: 1' uomo per 
un lato considera quelle modificazioni senza veruna 
attenenza col proprio Ior essere, e allora non son 
nulla; per l'altro, poiché il niente non può perce- 
pirsi, le reputa alcun che, e continua ad attribuir 
ad esse la realtà, onde le ha da prima percepite, 
benché più non possa lor convenire. W breve, si- 
mili astrazioni, allorché non erano se non se idee 
particolari, ìegaronsi con l' idea dell' essere, e tal col- 
legamento persevera tuttavia. 

Contraddizione si manifesta, quantunque viziosa, 
torna pur necessaria. I'erocclic se l'intelletto uma- 
no non ha potenza di comprendere in uno e l'essere 
e le modificazioni di lui, sarà forza ad ogni modo 
ohe li separi, formandone idee astratte; e benché le 
modificazioni perdan con ciò tutta la realtà, cui 
avevano, converrà altresì che questa venga in es- 
se supposta; in quanto che, se fosso altrimenti, 
non potrebbono esser mai obbietto della rifles- 
sione. 

Ter cagione di siffatta necessità è avvenuto, che 
ben molli filosofi non avvisarono come la realtà delle 
idee astratte opera fosse dell'immaginazione. E' co- 
nobbero che l'uomo costretto è di considerare que- 
sta maniera d' idee quasi un che di reale, né anda- 
ron piti oltre ; e avendo trascurato di ascendere 
alla cagione, onde ci è forza di percepirle in colai 
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falsa apparenza, vennero a concludere ch'elleno ve- 
racemente sono altrettanti esseri. 

Diedero quindi realtà a tutte queste nozioni, e, 
piit o meno, secondo che le cose, di cui elleno sono 
idee speziali, semhrano avere più o meno di realtà. 
Le idee per ciò delle modificazioni hanno parteci- 
pato dell' essere, ma in minor grado che quelle dello 
sostanze, e quelle delle sostanze finite ancora meno 
di quella dell'essere infinito. 

Ecco donde nacquero presso gli antichi filosofi i 
gerghi - delle qualità occulte, delle forme sostan- 
ziali, ecc. Con ciò e' tennero di conoscer la natura 
delle cose. E oggi pure mentre usan le parole - es- 
sere, sostanza, essun/ii, cenere, specie - non è a cre- 
dere che intender vogliano certi complessi d' idee 
semplici, che vengonci in virtù della sensazione e 
della riflessione; si pensano di andar più oltre, cioè 
di scorgere in ciascheduna di quelle una reallà spe- 
cifica. Come domandano, a mo' d' esempio, se Dio, 
gli spiriti, i corpi, ed anco il moto siano sostanze, 
non braman già sapere se cotali cose si convenga- 
no con quell'accoppiamento d'idee semplici con- 
trassegnato dalla parola sostanza; ma sì bene se 
desse racchiudano in sé certe essenze, certe realtà, 
le quali suppongono che la parola sostanza signifi- 
chi : e perocché non sanno che si voglian dire, di- 
sputano, disputano, e non vengono a niente. 

Questa fallace opinione pose in capo ai filosofi 
che uopo fosse definire le sostanze per la differenza 
più prossima e meglio acconcia a spiegarne la na- 
tura. Ma siffatte definizioni sarao sempre manchevoli 
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per cagione dell' impotenza nostra a conoscere le 
essenze, fatto ond' e' noti prendon sospetto, percioc- 
ché già propensi di vantaggio a ipielìe idee astrat- 
te, a cui danno realtà, e che indi pigliano in luogo 
dell'essenza medesima deile cose. Han fallo essere 
per sino il nulla : hanno voluto spiegare a lor talen- 
to non tanto la natura di ciò che e, ma la natura 
eziandio di ciò che non è. Parlarono delie creatu- 
re al tutto possibili, sieomc di creature esistenti, 
e videro non meno effettivo il niente, onde fecerle 
uscire. Ov'eran le creature, e' chiesero, innanzi che 
Dio le creasse ? La risposta torna facile e pronta : 
perocché viene il medesimo che domandare in qual 
parte desse erano prima che fossero: al che, parmi, 
basta soggiungere, che non esistevano in verun 
luogo. 

V idea di creature possibili non è che un'astrazio- 
ne, a cui l'intelletto diede realta, e che operammo 
lasciando di attendere alla esistenza delle cose per 
pensar solamente all'altre qualità, che in loro av- 
visiamo. Abbiam pensato all' estensione, alla figura, 
al movimento e al riposo de' corpi, restando di pen- 
sarne la esistenza. Ecco di qual modo nacque V idea 
de' corpi possibili; idea che adessi toglie ogni real- 
tà, e che, per evidente contraddizione, la mantidi 
loro a un tempo ; perocché ce li rapppresenla sì 
come alcun che di esteso, di figuralo, ecc. 

I filosofi non s'avvidero di tale contraddizione, e 
quell'idea fu presa solo nell'ultima forma. Quin- 
di avvenne, eh' e' prestarono a ciò, che non è, la 
realtà di ciò che esiste, e taluni credettero svela- 
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re in modo sensibile i misteri più profondi della 
natura. 

Tennero realtà anco le potenze dell'anima, onde 
sorsero futilissime controversie. Io temo, dice Lock, 
che ìa maniera, onde parlano delle facoltà dell' ani- 
ma abbia fatto nascere in molti l'idea confusa di 
tanti agenti, che esìstan diparlili in noi, abbiano di- 
versi ufici, diversi poteri, comandino, ubbidiscano, 
e facciano operazioni d inerenti, quasi fossero altret- 
tanti esseri singolari. 

Le astrazioni sono dunque soventi volte fantasimi, 
cui il filosofo piglia per la realtà delle cose. Ciò che 
fu scritto quanto allo spazio, e alla durata ne for- 
niscono un esempio. 

Lo spazio non È che un'astrazione. Il segno, onde 
que' sapienti non possono disconoscere idee dì tal 
forma, si è, che loro non vien dalo percepirle se non 
mediante talune supposizioni. Perocché elleno fan par- 
te di qualche nozione complessa, la mente non sa- 
prebbe formarle di altra guisa, che cessando di pen- 
sare all'idee speziali, a cui vanno congiunte. Laon- 
de avviene che le supposizioni li affascinano mira- 
bilmente. Quando e' dicono : - Supponete un corpo 
annichilato, e mantenetevi presenti qu e' corpi che 
lo circondano, alla medesima distanza in cui erano; 
a vece di ritrarne, che lo spazio puro esiste, se 
ne dovrebbe solo inferire, che possiamo considerar 
tuttavia l'estensione, anche piii non ponendo men- 
to all' altre idee particolari, cui abbiamo del corpo. 
Ecco quanto vale questa supposizione ed altre so- 
miglianti. Ma perchè possiam disgiungere di tal nio- 
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do gli elementi delle nostre idee, o alcune idee 
semplici dalle più composte, non ne segue che sianvi 
in natura esseri corrispondenti a ciascuna di si 
fatte astrazioni. È da temere, che questo sia effetto 
non d'altro che della immaginazione, la quale, poiché 
liguri» che un corpo fosse distrutto, fu pur costretta 
di figurarsi poi uno spazio tra i corpi circostanti ; 
può darsi eziandio ch'ella non si faccia un'idea di 
spazio, se non perchè tien viva soltanto la remi- 
niscenza dell'estensione stessa di que' corpi, cui 
suppose andati in nulla. Perciò non ìntendiam 
affermare che lo spazio non esìsta ; ma che V i- 
dea che ce ne formiamo non ne addimostra la esi- 
stenza. 

11 medesimo incontra rispetto all'idea della du- 
rala. Essa non è che un'astrazione; e non altra- 
mente che pel succedersi delle nostre idee ci rap- 
presentiamo ia durala delle cose fuori di noi. Tut- 
to prova quindi che non conosciamo la natura nò 
dello spazio, uè della durata. Ma it gran difetto 
dello astrazioni fatte realtà si è di persuaderne che 
nulla noi ignori amo. 

Quanto fin qui si è detto dovrebb'essere sufficiente 
ad i sbandi re colali maniere di astrazioni, a cui dia- 
mo realtà; ma vari argomenti ne mostrano, come 
lo sradicar siffatto errore non torni si agevole. Per 
primo uopo è ricordare che i nomi delle sostanze 
stanno nella nostra mente in luogo degli obbietti 
che son fuori di noi : eglino sono legame e sostegno 
delle idee semplici, come al di fuori gli obbietti lo 
sono delle qualità. Ecco perchè siamo ognora indotti 
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a rapportarli ad essi obbietti, e immaginare che ne 
esprimano a un tempo la stessa realtà loro. 

In secondo luogo è da notare, cbc 1' uomo può 
conoscere lutti gli elementi delle idee cui (orma sen- 
za modello. Ora 1' essenza di una cosa essendo, giu- 
sta i filosofi, ciò, che la costituisce quella ch'ella e, 
ne consegue, che possiamo in simile caso avere idea 
delle essenze ; e per ciò abbiamo loro imposto de' no- 
mi. H nome, ad esempio, di giustizia significa 1' es- 
senza del giusto, ecc. Ecco uno degli argomenii, on- 
de gli scolastici giudicarono, che, ad avere nomi 
eh' esprimessero le essenze delle sostanze, bastasse 
seguire l'analogia del linguaggio, e coniarono le pa- 
role — corporeità, ammalila, umanità - per dinotare 
le essenze dei corpi, degli animali, dell' uomo. Come 
vocaboli di tal fatta fecersi loro familiari, riesce in- 
di malagevole persuaderli che sian vuoti di senso. 

In terzo luogo, non hanvi che due maniere di ado- 
perare i vocaboli; cioè servirsene dopo avere fissali 
nell'intelletto tutti gli elementi della idea, cui devono 
significare, o dopo averli solamente supposti segni della 
realta stessa delle cose. Il primo mezzo è per la più 
difficile, perciocché 1' uso loro non è sempre deter- 
minato a sufficienza. Gli uomini veggendo diversa- 
mente le cose, secondo l' esperienza da essi acqui- 
stata, raro è che concordino quanto al numero e 
alla qualità degli elementi delle idee di ben molte 
parole. D'altronde ancora quando vi abbia accordo 
fra loro, non è cosa di lieve conto il prendere nella 
sua vera misura il senso di un vocabolo ; a ciò bi- 
sogna lempo, esperienza, e riflessione. Vien meglio 
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in acconcio i! supporre nelle cose una realtà, dì cui 
le parole riguardansi qual segno verace, e intendere 
pe' vocaboli - nomo, animale - un'enlilà che deter- 
mina e distinguo colali coso, anzi che por 1' animo 
a tulli gli elementi che lor possono appartenere. 
Questa via soddisfa in uno all'impazienza e alla 
curiosità. Forse vi hanno pochi, ance tra quelli che 
più s' adoprarono a distruggere le proprie falso opi- 
nioni, i quali non sì senlan disposti a riferirò i 
nomi delle sostanze a realtà ignote. Ciò appar ma- 
nifesto pure in que' casi, ne' quali è facile di scan- 
sar l'errore, in quanto che sappiamo come le idee, 
alle quali diamo realtà, non siano veri esseri ; in- 
tendo parlare degli esseri morali, la gloria, ad esem- 
pio, la guerra, la fama, che chiamaronsi esseri solo 
perchè ne' discorsi gravi non meno che ne' più fa- 
miliari siam usi immaginarli di tal forma. 

Questa per fermo addiviene copiosa fonte di er- 
rori. Lo aver supposto che le parole rispondano al- 
la realtà delle cose gli è assai per confondere quelle 
con queste, e concludere che ne spiegan compiuta- 
mente la natura. Ecco perchè colui, il quale chiede 
ciò che sia un tale o un tal altro corpo, crede, co- 
me osserva Lock, di ricercare qualcosa piit che un 
vocabolo, e perchè chi risponde, a mo' d' esempio, 
- è ferro - repula esso pure d' insegnare alcun che 
di meglio che un nome. Ma con «imil gergo non ha 
opinione, per quanto inintelligibile sia, la quale 
sostener non si possa ; né abbiamo indi a maravi- 
gliare del grido in che salirono le isvariate sette. 

Cosa dunque di gran momento si è il non dare 
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realtà alle astrazioni. Ad isfuggirc questa sconvene- 
volezza vi ha un solo mezzo, il quale sta nel sa- 
per svolgere fino dalle origini la generazione di 
qualunque nostra nozione astratta. Un cotal mezzo 
fu ai filosofi sconosciuto, e invano vollero adempire 
il difetto con le definizioni. La loro ignoranza de- 
rivò dall'opinion fallace, nella quale furon sempre, 
ebe avesse a cominciarsi per le idee generali ; e dì 
vero quando lolto è di principiar dalle particolari, 
riesce impossibile lo spiegare le più astratte che trag- 
gon da quelle la propria origine. 

Questi particolari mostrano a che possono condur- 
re le idee astratte, e come fossero e siano prima 
cagione delle tenebre metafìsiche. 

SEZIONE TERZA. 

PRINCIPI) IH FATTO, E PRINCIPII NORMALI. 
PRINCIPI] DI FATTO. 

CAPO I. 

Idea generale falsa 6 quella, cui si congiunse 
(nella guisa che avviene quanto all'idea falsa rela- 
tivamente ad un individuo) alcun elemento, o alcun 
complesso discordarne dall'ordine de'fatti relativi a 
quelle cose, alle quali essa idea si riferisce. 

S'io d ic0 ; - Tutti i corpi terrestri sono tirati ver- 
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so il centro della terra -; sotto questa espressione 
sono due proposizioni generali. 

1. a I corpi furono sempre tirali verso il centro 
della (erra ; 

2. a I corpi saranno sempre tirali verso il centro 
della terra. 

Ambedue sono vere : vera la prima, perchè tutte 
le genti, e sempre, videro un tal fatto, e di tal modo; 
vera l'altra, perchè si fonda nella prima, sotto con- 
dizione, che la natura continui ad essere quella 
che fu. 

Per ciò tutte le proposizioni generali relative ai 
corpi si possono considerare partite in due generi ; 
cioè di quelle che riguardano il passato, e di quelle 
che riguardano il futuro. Del presente non si parla; 
perocché appena è che già fu. 

Le idee generali riguardanti il passato possono di- 
ventar false nel modo che diventano tali le idee 
particolari ; cioè quante volte si associ! ad esse un 
elemento, o un complesso che non fu Dell' ordine 
de' fatti : come sarebbe se all'idea che si ha de'ser- 
penti si aggiungesse - certi serpenti uccisero gli uo- 
mini collo sguardo. 

Le idee generali relativamente al futuro possono 
essere false, se si compongono degli elementi, onde 
furono composte le false relativamente al passato; 
(male sarebbe ; - certi serpenti uccidono (che vai 
quanto uccisero ed uccideranno} gli uomini col guar- 
do -. La falsità di queste idee nasce quindi dalle 
idee risguardanli il passato. 

Possono secondariamente falsificarsi allorché nella 
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percezione la catena delle reminiscenze formanti 
parte della detta percezione discordi da quella do' fat- 
ti che verranno dopo le sensazioni ; perocché l'or- 
dine de' fatti futuri seguitanti le sensazioni simili 
non è sempre uniforme a quello de' passati. Se ho 
sotto gli occhi un artifizio di cera, che imiti mira- 
bilmente un pomo ; dico subito: è un pomo vero. 
E perchè ? Perchè alla sensazione ottica, che ne ho, 
sono congiunte le reminiscenze odore, sapore, ecc., 
astratte dai pomi veri già veduti, e formanti un 
solo tutto con essa. Essendo le sensazioni odore, 
sapore, ecc. venute sempre dopo quella tal sensa- 
zione ottica, accade, che, rinnovandosi questa, si rin- 
novano ancora le reminiscenze odore, sapore, ecc. 
nell' ordine de' fatti passati, cioè come future alla 
detta sensazione ottica portante con sè nel corpo, che 
è presente agli occhi, le sensazioni future odore, sa- 
pore, ecc. Simile percezione che si accorda coli' ordi- 
ne dei falli passati, discorda da quello dei futuri, 
cioè la percezione che ha per primo anello la sensa- 
zione ottica, non è ricavata dall'ordine de' fatti, 
poiché quelli, dei quali si tratta, sono ancora nel 
futuro. Nel modo che si falsifica l'idea particolare 
già detta, si possono falsificare molte idee generali, 
perciocché elle nascono dalle particolari. 

Stabiliamo dunque, che la falsila delle idee, sia che 
riguardino il passato, sia che riguardino il futuro, 
consiste sempre nell' associazione dì uno, o di più 
giudizii non rispondenti all'ordine dei falli, e che 
non possiamo tenere che le idee risguardanti il fu- 
turo si conformino all'ordine de' fatti, se non allora 
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quando abbiamo conosciuto per esperienza che i 
fatti, i quali aspettiamo, appartengono a una cate- 
na che nel passato fu costantemente la stessa sen- 
za eccezione alcuna. 

L'associare alla catena delle idee de' giudizìi non 
corrispondenti all' ordine dei fatti nel modo già detto 
e ciò che domandasi generalizzare soverchiamente, 
o per dir meglio generalizzare falsamente. 

In questo errore cadono spesso gli animali bruti, 
e i fanciulli, e gli adulti ancora prima che 1' espe- 
rienza abbia fallo conoscer loro che ad associazioni 
di una stessa natura possono venir dietro serie di- 
verse di altre sensazioni. 

Molti altri errori, chiamali impropriamente errori 
dei sensi, sodo della natura dell' errore qui descritto. 
Alla sensazione ottica di una torre quadrata posta 
in lontananza sogliono venir dietro lo reminiscenze 
relative alle sensazioni tattili che ha colui che tocca 
un corpo di forma cilindrica; e per ciò accade, che, 
in mirare quella torre, l'uomo inesperto s'inganna, 
affermando che è rotonda. L' inganno suo non è nel 
senso, poiché dal scuso viene solamente la sensazio- 
ne ottica mandata da quell'oggetto, la quale è quel- 
lo che deve essere in simili circostanze, e che es- 
sendo un modo semplice, non può far nascere per 
sè solo verun giudizio. Che se l'uomo dicesse: io 
ho la tal sensazione ottica; direbbe il vero: ma egli 
non afferma semplicemente ciò solo, sì bene quello 
che è nella catena delle sue reminiscenze, la quale 
ti secondo quella dei fatti passati, ma discorda da 
quella dei" fatti che sono per essere. Dunque 1' er- 
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rore non è in quella parte della percezione che con- 
sta di sensazioni, ma in quella che consfa di remi- 
niscenze, cioè nell'idea, alla quale è associato un 
elemento falsificatore della percezione stessa. I sen- 
si in questi casi ci danno occasione dì errare, ma 
non errano. Se fosse altrimenti, quale norma avrem- 
mo per conoscere se le idee sono vere, o false? 

Non è difficile il conoscere come dal detto errore 
ci liberi l' esperienza. L' uomo già esperto rinnovan- 
dosi la mentovala sensazione ottica la sentirà allo- 
ra collegala a due ordini diversi di reminiscenze ; 
per lo ebe resterà perplesso nel l' aspellare o l'una 

0 T altra delle due serie di sensazioni ; sarà dun- 
que in uno slato d'incertezza, e fuori d'errore. 

Evvi anche un errore, sebbene assai raro, ebe 
da alcuni potrebbe essere attribuito al senso inter- 
no; ed è questo. Avviene talvolta che per altera- 
zione del cervello le reminiscenze sì fanno sì vive, 
che all'uomo è avviso di vedere ciò, che veramente 
non vede. In questo caso esso uomo, per esprimere 
unicamente quello che senle, dovrebbe dire : ho le 
sensazioni ottiche quali fui solilo di avere quando 

1 corpi mi furono presentì; ma egli dice; queste 
sono sensazioni ottiche che hanno una cagione ester- 
na presente. Sì fatto giudizio, che discorda dai falli, 
è un giudizio dedotto ; e perciò non si può afferma- 
re che nelle dette sensazioni ottiche sia l'errore. 
Ma per parlare con verità si dovrebbe dire piutto- 
sto, che quelle sì vive reminiscenze danno occasio- 
ne all'errore, cioè al generarsi di un'associazione 
discordante dai falli esterni. 
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A un lalc accadeva soventi volte, che, sveglian- 
dosi d'improvviso la notte, apriva gli occhi, e, sen- 
za che nella sua camera fosse lume alcuno, vedeva 
gli oggetti circostanti con quella chiarezza, che gli 
avveniva di giorno; dopo poco spazio di tempo ogni 
cosa gli si Taceva buia, ed apparivangli in vista 
scintille di fuoco e strisce luminose di ogni colore, 
che a poco a poco andavano diminuendo e si dile- 
guavano. A conoscere se veramente vedesse, gli fu 
posto a piè de! fello, quando dormiva, un arnese a 
lui ignoto, e questo, come spalancò gli occhi al so- 
lito, egli non vide ; mentre vedeva tutto il resto. 
Ciò fece manifesto (e se ne fe'poi capace egli stes- 
so) che l'inganno di lui procedeva da mala disposi- 
zione degli organi cerebrali, e che l'error suo era in 
una proposizione generale. Eì faceva, senza avve- 
dersene, questo ragionamento: le mie sensazioni ot- 
tiche sono di un tal grado; sensazioni del tal grado 
sono sempre l'effetto di esterna cagione; dunque 
mi provengono dai corpi esterni ed a me presenti, 
ossia veggo gli oggetti. La prima proposizione di 
simil discorso proveniva dal senso, ed era vera: la 
seconda, falsa, dalla quale procedeva la conseguen- 
za similmente falsa, era nella memoria. Non diverso 
da questo sarebbe il discorso di colui, che pensas- 
se, che dopo il cristallo dello specchio sia il volto 
della persona, che a quello si affaccia. Egli direbbe: 
la sensazione ottica, che ho, è quale sono quelle che 
mi provengono da' volti umani; dunque dietro a 
questo specchio è un volto umano. Chi mai in que- 
sto caso direbbe fallace il senso della vista ? cerio 
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nessuno. Se nelle sensazioni fosse errore, come al- 
cuni pensano, non potremmo renderci mai certi 
della verità de' principii generali, che sopra le sen- 
sazioni si fondano, e quindi non mai certi delle con- 
seguenze dei nostri discorsi, che dai principii gene- 
rali discendono. Se cosi è, chi vorrà affermare che 
la ragione abbia la virtù di correggere il senso, 
mentre ella stessa ha i suoi fondamenti nel senso? 

Molti hanno creduto che le sensazioni possano es- 
sere erronee, perchè hanno creduto che sensazioni 
e percezioni siano una cosa medesima; ma le per- 
cezioni sono composte, e nel composto può essere 
errore ; le sensazioni sono semplici, e quindi neces- 
sariamente vere. 



Principio primo. - Nelle cose furono successivi 
mutamenti -. Si mutò l' animo nostro, e de' suo! 
mutamenti fummo certi per l'interna esperienza. Si 
mutarono le cose esterne, e di ciò fummo certi per 
alcuni confronti. 

Principio secondo. - Non si fece mutamento in 
noi o nelle cose senza causa, cioè che non fosse 
generato da altro mutamento -, Questa verità ci 
conferma di continovo 1' esperienza. 

Principio terzo. - Ogni mutamento o effetto che si 
produce in noi o nelle cose ebbe due generi di ca- 
gioni ; uno nello sialo delle cose modificanti ; un 

St. dell'umilio mici. 10 
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altro in quello delle modificabili. - Una sensazione 
fu piìi o meno viva secondo che pfìi o meno forte 
fu !' azione dell' obbietio, e secondo che fu bene o 
mal disposto 1' organo sensorio. L' impronta, che il 
sigillo fece sulla cera, fu più o meno profonda se- 
condo che più o meno gagliardo fu il premere del 
sigillo, o piìi o meno duttile la cera. 

l'rincipio quarto. - In tutti i casi, nei quali al- 
cune cose modificanti (per quanto al senso si può 
manifestare) furono uguali ad altre modificanti, ed 
alcune modificabili ad altre modificabili, gli effetti 
prodotti dalle une sull'altre furono eguali Una 
stessa quantità di polvere, per esempio, da cannone 
di una stessa qualità in mortai dello stesso calibrip, 
cacciò palle eguali con egual forza, e alle medesime 
distanze. 

Principio quinto. - Certi effetti non furono veduti 
a procedere che da certe determinate eause. - Non 
si vide nascere uccello se prima non fu l'uovo. 

Principio sesto. - Molti effetti uguali nacquero 
spesso da cagioni diverse. - Le ruine di più edificii 
furono etfelti o di terremoti, o di venti impetuosi, 
o di forze umane. 

Tutti i costanti collegamenti di certi effetti con 
corte cause si domandano - leggi di natura. Fu 
legge di natura che i corpi sublunari e la luna fos- 
sero tirati dalla terra. Questi costanti procedimenti, 
o leggi della natura, debbono essere l' obbietto de' fi- 
losofi, perciocché la cognizione di essi è quella vera 
sapienza, per la quale argomentano gli eventi fu- 
turi. 
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Alcuni filosofi, osservala la congiunzione de" falli 
accennala qui sopro, hanno preteso di trapassare al 
di la di ciò che ai sensi nostri si manifesta. Un fatto, 
e' dissero, si collega ad un altro costantemente : 
questo collegamento non è un semplice succedere 
dell'uno all'altro, essendo che più falli vengono 
1' uno dopo ì' altro senza che abbiano correlazione, 
senza che siano connessi. Evvi dunque nel dello 
collcgamonlo una causa : a questa daremo il nome 
di - causa efficiente. L'esperienza ci mostra il 
seguitare dell'effetto alla cagione, ma non. ci dà 
l' idea di una potenza, o vogliam dire della connes- 
sione necessaria dell'uno coli' altra. Veggiamo ebe 
certi effetti vengono costantemente gli uni dopo gli 
altri, ma non possiamo scoprire in ebe modo siano 
collegati : a dir breve, essi inostransi congiunti, e non 
connessi. Siccome però non possiamo avere idea di 
alcuna cosa, che non si manifesti a noi per mezzo dei 
sensi, corto è, che non abbiamo idea di lai connessione 
o potenza, che i filosofi chiamano causa efficiente. Gli 
elementi ond'eglìno composero tale idea sono - l'idea 
astratta di una causa in generale associata alle idee di 
una causa nata e di un effetto nato. Ma per que- 
sta loro composizione acquistarono forse della ca- 
gione, che giudicarono esistente, un'idea determinala, 
e pari a quella che avevano delle cause particolari ? 
No certamenle. All'idea non rispose nulla di noto, 
se ne traggi l' astraila idea di cagione. 
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CAPO III. 



Vere si diranno relativamcnfc ai fatti, che per all- 
eile non sono, le idee, che si conformano a quell'or- 
dine de' falli passati, che denominammo leggi della 
natura, sotto la condizione però eh' essa natura 
proceda sempre come procedette finora. Saranno 
quindi vere !e idee seguenti: tutti i corpi non so- 
stenuti cadranno: tutti gli animali, e tutti i vege- 
tabili moriranno. Tali idee sono vere, perche cause 
eguali iu pari circostanze produssero sempre effelli 
eguali, e niuna altra ragione abbiamo, in fuori di 
questa, che ci renda certi delle cose future. 

Poste le delle verità, conseguila che tutti i prin- 
cipiì generali, stabiliti relativamente al passato, siano 
principi! indubitabili anche rispetto al futuro. 



CAPO IV. 



L' argomentare che prende principio dalle leggi 
della natura nel passalo, lo quali sono tali anche 
per 1' avvenire, chiamasi - dedurre, la conseguenza 
di tale argomentare - deduzione. 

Non di rado però avviene che i modificanti ed i 
modificabili ci sono poco noli, sehbene ci si manife- 
stino molle delle loro qualità, ed alcune circostan- 
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ze, per le quali saremmo indolii a giudicare, che i 
casi paragonali siono identici. Il medico, ad esempio, 
osserva in un'individuo i sintomi di una maialila, 
e tiene che siano eguali a quelli che furono in mol- 
li altri individui : osserva una pozione di china, che 
ai sensi si mostra eguale a quella cui sperimentò 
efficace in molle simili malattie, e per sì fatte os- 
servazioni sarebbe indotto a giudicare essere iden- 
tità tra i casi passati e quello che gli è presente, 
e quindi ad aspettare la guarigione dell'infermo: 
ma l'uomo accorto considera che un tale giudizio 
potrebbe dipendere da idee mal composte, essendo 
che nè lo stato inferno dell'infermo, nè quello della 
china, nè le circostanze tulle si discoprono al senso 
degli osservatori. Quante volle i casi siano di questa 
forma, noi non abbiamo sicurezza circa l'evento che 
si aspetta dalle osservale cagioni, ma probabililà. 

Io non posso affermare, direbbe quel medico, che 
la malattia presente e la presente medicina e le 
presenti circostanze siano identiche alle malattie, 
alle medicine, alle circostanze da me osservate in 
addietro ; ma affermerò che il dello caso è molto 
simile agli antecedenti ; e, non potendo inferire che 
il mio infermo sia per risanare, inferirò essere da 
sperare ch'egli risani, e dirò che questa speranza 
è proporzionata alla quantità dei casi simili al pre- 
sente, ne' quali mediante la china si ottenne la gua- 
rigione, e alla quantità di quelli, in cui gl'infermi 
perirono. Il principio, del quale il medico ha dedot- 
ta la sua proposizione, dicesi - principio d' induzio- 
ne -, e la proposizione - protabi ile. 
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Da ciò si può conoscere che la probabilità mag- 
gioro o minore di un evento è in ragione della quan- 
tità de' casi simili, dai quali procedette un uguale 
evento, paragonala a quella de' casi simili con even- 
to contrario. Si può quindi stabilire una forinola 
^onerale per esprimere la probabilità, c questa sarà 
una frazione, il cui numeratore esprimerà la quan- 
tità dc'easi favorevoli, e il denominatore quella de'fo- 
vorevoli e degli sfavorevoli congiunti insieme. Ad 
esempio : |g quando 20 fosse il numero degP infermi 
risanati, e il numero de' risanati e de'morli fosse 60. 

Questa forinola serve a far giudizio anche di que- 
gli eventi che si dicono della sorte. 

In che differisce poi l'induzione dell'analogia? 
L'analogia è un'induzione, la quale non ha molli 
gradi di probabilità, perciocché le cose che si para- 
gonano sono simili, ma non della stessa specie. Il 
medico, che paragona uomini con uomini, si vale del 
principio di vera induzione ; ma s' egli paragona, ad 
esempio, un uomo con un cavallo si giova di un 
principio d' induzione di minore probabilità : sì fat- 
ta induzione dicesi - analogia, che vai quanto 
probabilità di un effetto stabilito sopra la somiglian- 
za {sebbene ella non sia molla) che una cosa, di cui 
conosciamo alcun effetto, ha con un' altra, della qua- 
le un altro effetto aspettiamo. 

Pel principio, già stabilito, che cerli effetti non 
furono veduti procedere che da cerle determinale 
cagioni, si deriva anche un principio di analogia che 
è questo: - cerli effetti simili non nascono proba- 
bilmente da certe determinale cagioni. 
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La probabilità noli' analogia cresce o diminuisco 
secondo il crescere e il diminuire dei gradi di so- 
miglianza delle cose paragonate. Tanto poi una cosa 
dicesj più simile ad un' altra, quanto maggiore è in 
essa il numero delle qualità eguali a quelle dell'al- 
tra, e maggiore il numero degli elleui eguali che 
ambedue producono. 

Le ipolesi si fondano sul principio di analogia. 
Avviene spesso che i filosofi, noti polendo coli' espe- 
rienza scoprire la cagione di qualche effetto, che non 
si manifesta ai sensi, vengono immaginando che ia 
ignota cagione di esso sia quella slessa, che suole 
andar collegata ad effetti simili al detto effetto noto. 
Veggendo, per esempio, il ferro essere tirato dalla 
calamita, ed ignorandone la cagione, volgono il pen- 
siero ai corpi che sono tirati in virtù dell' elettrici- 
tà, e suppongono che 1' elettricità sia la cagione, on- 
de il ferro è tirato dalla calamita. 

In somiglianti casi la probabilità dell'immagina- 
ta causa, o dell'immaginato effetto, è di pochissimi 
jjradi: ma avviene alcuna volta che, falla l'ipotesi, 
o per lo scoprimento di altri falli si accresce la so- 
miglianza delle cose paragonato, o che si spiegano 
alcuni fenomeni, che dianzi erano inesplicabili: al- 
lora l'ipotesi acquista più gradi di probabilità, co- 
me e per I' una e per l'altra cagione gli acquistò 
V ipolesi newtoniana intorno il sistema planetario. 

Grande cautela si richiede prima di abbandonar- 
si a tenere per verilà un'ipotesi, e perchè i mede- 
simi effetti, eome dicemmo, possono procedere da 
cause diverse, e perchè non di rado da idee falsa- 
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monte composte siamo indotti a giudicare che sia 
simili'udine fra cose molto dissimili. 




Per giudicare se un fatto sìa possibile o impossi- 
bile, conviene guardare al passato, cioè considerare 
se sia nel novero di quelli che furono, o almeno se 
sia simile ad essi di maniera che non appaia con- 
corso di qualità contrarie alle leggi della natura. 
Possibile sarebbe il fatto seguente : il mare coprirà 
le terre oggi abitate dagli uomini. AH' incontro se 
immagineremo un concorso di fatti contrario alle leg- 
gi della natura, tale immaginazione sarà un impos- 
sibile. Chi dicesse che un uomo alzò e alzerà, sen- 
za aiuto di macchine, un obelisco, direbbe cosa im- 
possibile. 

Conviene avvertire che molti effetti possono pa- 
rere contrarli alle leggi della natura, e non essere 
tali ; e che perciò si vuole stare assai cauti nel giu- 
dicare impossibile alcuna cosa. Chi avrebbe credu- 
to passibile all' uomo di veleggiare per l'aria prima 
di Montgoìfìer? 

Si dirà che non è impossibile solo ciò che è con- 
tro le leggi della Natura, e che, ad esempio, è an- 
cora impossibile che un circolo sia quadrato, che un 
arbore sia un serpente, ec. In questi e in somiglianti 
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casi la parola impassibile ha un significalo diverso 
da quello che sopra le abbiamo attribuito, e ciò 
ch'essi dicono con questo nome si dovrebbe chia- 
mare contraddittorio. E infatti colui che dice, che il 
circolo è un quadrato, afferma in un tempo due 
proposizioni contrarie; cioè - la figura detta circolo 
ha le sue proprietà - la figura slessa ha le proprie- 
tà della figura detta quadrato. 



L'uomo vive in un punto della superficie terre- 
stre, e in un punto del tempo; quindi è ch'egli, 
non potendo giovarsi della propria esperienza se 
non che in pochissimi casi, uopo ha di dedurre, o 
con sicurezza o con probabilità, dai fatti, che gli so- 
no dinanzi al senso, quelli che gli sono remoti o di 
luogo o di tempo. I fatti presenti, dai quali si de- 
ducono i lantani, o sono effetti materiali dei mede- 
simi, o testimonianze umane. Delle testimonianze 
molto frequentemente 1' uomo si vale, avvegnaché 
la notizia d'infinite cose non può venirgli per altra 
via. Siccome poi fra gl'infiniti casi, nei quali inter- 
roga altrui, molti non sono quelli, ne' quali si tro- 
vi ingannato, avviene che pone nelle parole altrui 
confidenza molta, e si abbandona facilmente al cre- 
dere. Questa sua disposizione, che è spesso cagione 
di errori, rende necessaria la critica, la quale e 
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scienza che ci guida a certa o a probabile cognizio- 
ne de' fatti lontani. 

Quali saranno que'fatli materiali presenti al senso, 
da cui si possano dedurre con sicurezza i lontani 
o di luogo, o di tempo? Quelli che ne sono effetti 
necessari!, cioè quelli che nel passato, senza ecce- 
zione alcuna, procedettero da essi o immediata- 
mente o per concatenala serie. Le sensazioni ottiche 
sono al viandante falli presenti, pei quali deduce 
con sicurezza l'esistenza dei monti e degli edifìci! 
lontani. Una statua ne assicura elle vi fu uno scul- 
tore, e de' buoni o cattivi studi per esso fatti nel- 
I' arte. Colui che considera altri fatti somiglianti, si 
rende certo delle cagioni loro come de' fatti mede- 
Considerando però i fatti ad uno ad uno senza 
por mente alle correlazioni loro, sarai talvolta dub- 
bioso circa la loro cagione ; ma ponendo mente a 
quelle correlazioni, potrà avvenire che tu sia in- 
dotto a concludere che lutti derivano da un fatto 
solo, e che di quello comprovano l'esistenza. Sca- 
vando, per esempio, un campo trovi alcune colon- 
ne ; queste li danno segno che ivi fosse un edifi- 
cio, ma non ti assicurano, chè potrebbero essere 
slate poste ivi ad altro line. Trovi anche alcune 
cornici con altri marmi, questi fatti crescono ia pro- 
babilità. Indi scopri altri enormi massi, e alcuni sono 
(itti nel terreno artatamente. Ciò ti fa certo che 
ivi era un edificio, e stimi che fosse un tempio. Tro- 
vi una statua di Nettuno, e deduci con probabilità 
che il tempio fosse dedicalo a lui. Finalmente vedi 
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alcune cornici che nelle metope hanno delfini, con- 
chiglie e tridenti; e con queste cose una lapide, 
ove sta scritto - Neptuno sacrum -. La probabilità 
e pervenuto all'ultimo grado quando in un avan- 
zo di muraglia osservi un incavo, cui perfettamen- 
te si adatta la lapide. Ora la probabilità del fatto 
prima supposto si è convertita in certezza. L'edifi- 
cio era tempio dedicato a Nettuno. Raccogliamo dun- 
que da queste considerazioni che si perviene alla 
certezza, rispello ad un fatto lontano di luogo odi 
tempo, quando si conosce essere necessario effetto 
di esso o alcun fatto o un concorso di falli pre- 
senti al senso; e che in casi diversi o è incertezza 
o probabilità più o meno grande. Veniamo alle te- 
stimonianze. 

Testimonianza è una manifestazione di giudizii 
relativi a fatti, de' quali noti hanno vera notizia 
coloro, cui essa manifestazione si fa. Prima di tulio 
si vuol por mente alla qualità de' fatti narrati. Que- 
sti possono essere o verisimili, o inverisìmili, o im- 
possibili. Se sono impossibili, per essi è nulla ogni 
testimonianza, perciocché le leggi della natura (es- 
sendo elleno stabilite sopra un numero indefinito di 
fatti sempre tali, senza eccezione alcuna, dinanzi 
ai sensi di lutto il genere umano) non si vogliono 
rivocare in dubbio per la testimonianza di un nu- 
mero ti' uomini facili a travedere, e che, per quanto 
sia grande, sarà sempre piccolo rispetto a quello di 
tutti i popoli, e di tutte le generazioni. Quando i 
fatti sono verisimili possono essere di quelli, a giu- 
dicare de' quali basti poco più che l'uso materiale 
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de' sensi, o di quelli pe' quali fa bisogno di abitu- 
dine a ben dedurre, e di ragionamento non facile; 
dal che si vede che le qualità del fatto richieggono 
ne' testimoni disposizioni differenti, delle quali di- 
remo fra poco. Un' altra qualità è da notare ne' fatti, 
ed è, se siano fatti fuggitivi, come le grida, i romo- 
ri, ecc. ; o se siano permanenti per alcun tempo, 
come gli edifici! e le opere dell' arte e molte della 
natura ; o di quelli finalmente che lasciano dopo 
di sè lunga traccia, come le grandi battaglie, le ri- 
voluzioni degl'imperi, le religioni fondate e simili. 
Queste sono le qualità generali de' fatti: veniamo a 
testimoni. 

La manifestazione de' giudizi) si fa per segDi, i 
quali o sono vocali, o segni de' segni vocali, cioè 
scritture. Delle scritture parleremo poi ; ora per dire 
de' segni vocali osserveremo che prima di tulio nelle 
testimonianze sarebbe da conoscere se i detti segni 
sieno in concordia colle idee di colui che narra, 
vale a dire,* se egli si esprìma con precisione, e se 
sia veritiero. Anche quando si potesse conoscere la 
concordia dei segni coi giudizii del testimonio, re- 
sterebbe a sapere se que' giudizii fossero in concor- 
dia co'fatti narrati, cioè a dire, se il testimonio fosse, 
o non fosse in errore. Nò all'una, nò all'altra conoscen- 
za possiamo pervenire con certezza fintanto che la 
testimonianza è scompagnata da altri fatti che con- 
corrano a rafforzarla. Conseguita da ciò che da un 
testimonio solo non si può trarre se non una pro- 
babilità, il cui valore sarà proporzionato ai gradi 
di probità e di sagaeita di esso testimonio, cioè di 



Digilized by Google 



m 

due qualità, l'esistenza delle quali non è mai certa 
abbastanza, per. la qual cosa le leggi hanno per nulla 
la deposiziono di un solo teslimonio, quando non 
sia accompagnata e rafforzata da altri fatti. 

Se due testimoni narrassero punto per punto e 
nello stesso ordine colie stessissime circostanze un 
fatto non mollo semplice, e fosse palese che [' uno 
di essi non avesse comunicalo all' altro le proprie 
idee, risulterebbe che il fatto narrato ebbe luogo' 
veramente ; imperciocché non è secondo natura che 
una medesima serie di fatti interni (cioè d'idee) si 
generi in più menti, senza che questa abbia avuto 
una slessa cagione esterna: ma essendo grandi e 
e pressoché invincibili le difficoltà che s'incontrano 
per avere certezza della seconda condizione (per 
la quale fa bisogno di nuovi testimoni), avviene che 
la detta concordia nelle affermazioni non può in- 
durre certezza assoluta, ma solamente una proba- 
bilità di molli gradi, la quale in alcuni casi si potrà 
accrescere tanlo da giungere anche alla certezza, 
aiutata ch'ella sia dal concorso di molti fatti ma- 
teriali. 

Quante volte il fallo sia del genere dei perma- 
nenti, e tale che richiegga poco più che P uso dei 
sensi, e che molti sieno coloro, che lo affermano, non 
potrà esser messa in dubbio. E chi dubiterà del- 
l' esistenza di una citta lontana, quando moltissimi, 
e non mai contraddetti, dicono averla veduta ? Non 
si avrebbe la medesima certezza quando moltissimi, 
e pure non contraddetti, narrassero un fatto del 
genere de' fuggitivi, e segnatamente di quelli, per 
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giudicare de' quali fosse bisogno di alcuna induzione. 
Bispelto ai fatti, per far giudizio de' quali si richiede 
induzione, o sottile ragionamento, ha spesso più 
valore l'affermazione di un solo sapiente che quella 
di un popolo. Dai savi si prestò più fede al Galileo, 
che affermò il girare della terra intorno al sole, che 
a lutto il popolo che sosteneva il contrario. In simi- 
li casi la probabilità de' fatti è in ragione della sa- 
gacia, e della probità de' tcslimonii. 

Se difficile è il conoscere, dove i testimoni, che nar- 
rano colla viva voce, sieno veritieri o no, dove sia- 
no ingannali, ben più difficile ancora è 1' assicurarsi 
di tutto ciò, quando le testimonianze vengono per 
iscrittura, e falle da persone che vissero in età 
lontane dalla nostra. A queste difficoltà se ne ag- 
giungono altre molte e gravi. In qual modo ci ren- 
deremo sicuri, che le scritture siano di coloro, cui 
furono attribuite ? Che siano di una o di un' altra 
età ? Che non siano slate interpolate, o guaste ? A 
questo fine si richiede somma cognizione delle lin- 
gue antiche, dello stile de' differenti autori, e delle 
differenti età, de' costumi, e della scienza di diver- 
se genti. Per lutto ciò si possono conoscere molli 
falli, e conoscere se il concorso loro induca o pro- 
babilità, o certezza. Per giungere alla certezza sarà 
poi mestieri di ritrovare perfetta concordia in molti 
scrittori con tempora nei, e non contraddetti da altri 
similmente contemporanei, o da fatti materiali per- 
manenti, e da quelli che lasciarono traccia dopo di 
sè. È necessario ancora che le cose raccontate non 
sieno di quelle, a far giudizio delle quali non si 
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richiedesse più scienza che non ebbero gli antichi ; 
perciocché molte cose erano credute dalla rozza an- 
tichità, delle quali si ride il mondo presente. Da 
quanto è detto si ricava che assai di rado nelle cose 
antiche si può ottenere il sommo grado della pro- 
babilità non che la certezza ; e che la probabilità 
dee venir menomando a mano a mano che le lin- 
gue si vanno perdendo. 

PRINCIPI I NORMALI. 



CAPO I. 



Ad alcune delle proposizioni, le quali esprimono 
i principiì generali relativi alle nozioni i filosofi 
danno il nome d'assiomi; ad altre soltanto quello 
di principii. Diremo separatamente di queste e di 
queile. 

Assiomi, secondo i matematici, sono i seguenti. 
- L'intero è equivalente alle sue parti prese'insie- 
me -. La parte è minore del tutto. - Due quantilk 
uguali ad uoa terza sono uguali fra loro. Queste 
proposizioni risultando da idee semplicissime sono 
intese subito, e perciò vengono poste nel novero 
delle intuizioni, o evidenze primitive. 

Non lutti gli assiomi, dice Locke, sono fecondi, e 
di vero quale fecondità può procedere dal tenere a 
mente che l' intero equivale alle sue parli prese in- 
sieme, se la parola infero basta per sè sola a re- 
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carci l'ideo espressa nell'assioma? Quando una pro- 
posizione generale non risveglia allra idea, olire 
quella che è risvegliata subilamenle dai particolari, 
ai quali indirizziamo V attenzione, certamente non 
conduce a verità nessuna. 

Ma tra gli assiomi hanvene altri alcun poco di- 
scosti dall'intuizione de' particolari d'onde furono 
ricovati, e tale parmì il seguente: due'cose uguali 
ad una terza sono eguali fra loro. Una proposizio- 
ne si fatta, allora quando ci accorgiamo che due 
cose sono eguali ad una terza, non ci viene subilo 
all' animo, se non sia prima registrata nella memo- 
ria in virtù di una antecedente esperienza. Esso as- 
sioma è dunque utile, e al pari di questo sono utili 
tutti quelli che ci ricordano dei giudizii fatti in ad- 
dietro, e che non si manifesterebbero per la sola 
virtù di quei particolari, a cui volgiamo la mente. 
Stabiliamo dunque che vaui sono quelli soltanto, 
che ci ricordano ciò che consiste nella semplice in- 
tuizione de' particolari. 

Dice lo Stewart che gli assiomi dei secondo ordi- 
ne, qui mentovalo, non valgono a scoprire alcuna 
verità. Ma I' assioma, qual si vide, è proposizione 
che serve di premessa maggiore nel sillogismo; e 
la maggiore si è quella, per la quale si viene ad 
aggiungere un elemento all' attributo della minore ; 
e ciò è quanto dire che l'assioma serve a comporre 
nuove idee: è dunque falso che non sia valevole a 
condurci ad alcuna verità, essendo ogni nuova idea 
una nuova verità. E se tali assiomi hanno questa 
virtù, perchè non daremo loro il nome di principii ? 
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Principii si dicono ancora certe altre proposizioni 
generali ed evidenti, ed alcun poco diverse dagli as- 
siomi, come sono le seguenti. - Tre e tre sono equi- 
valenti a sei -, due e quattro sono equivalenti a sei; 
e simili. A primo aspetto potrà parere che tali pro- 
posizioni sieno al tutto vane ; ma la cosa non è co- 
me pare, perocché le dette proposizioni sono definizio- 
ni, ciascuna delle quali mostra sotto diversi aspetti 
l'idea significata dal primo vocabolo, e quindi riesco- 
no utili al ragionamento. Ma prima che io dichiari 
questa affermazione dirò alcuna cosa delle definizioni. 

Chi definisce, sostituisce ad una, o a poche paro- 
le, altre parole che a quella sola o a quelle poche 
sono equivalenti, come fa colili che alla soia parola 
uomo sostituisce le equivalenti parole animai ra- 
gionevole. Se da alcuno, che conosce il valore del sei 
e del quattro, ci vien domandato che cosa sia il 
dieci, potremo rispondergli che ii dieci è il sei più 
il quattro: e cosi a lui riescirà definito il rfteci: dal 
che si vede che definire si è sostituire ad una o a 
poche parole, altre parole, per le quali l'idea dian- 
zi significala si viene a dividere in alcune sue parli 
note; ovvero si vengono a congiungere insieme al- 
cune parli note in una sola idea significata con una 
breve espressione. Colui che dice, che il triangolo è 
una superficie piana chiusa da tre Iati, separa con 
tali parole l'una dall'altra le idee, che nella mente 
di lui costituiscono l' idea del triangolo, e compone 
nella mente di quelli che 1' ascoltano la slessa idea, 
quantunque volte le parole adoperate nella defini- 
zione abbiano per essi un valore determinato. 

Se. dell umiDO Inloll. 11 
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Le definizioni per ciò si debbono denominare prin- 
cipii quante volle scompongono in elementi noti (I) 
le idee, o con elementi noti le compongono; percioc- 
ché allora senza pericolo d'errore possono servire 
di primo anello alla catena de' ragionamenti : ina 
ad esse il nome di priucipii non si conviene quan- 
do elle sostituiscono a vocaboli oscuri altri vocaboli 
oscuri ; e ciò è per sè manifesto. 

Ora torniamo alle proposizioni denominate prin- 
cìpii. Chi dice che tre e Ire sono eguali a sei, mo- 
stra quali sono le parti del sei ; chi dice che due e 
quattro sono eguali a sei, mostra similmente divisa 
in parli V idea del tei. Queste sono dunque defini- 
zioni del novero dellè bene determinate, ed a buo- 
na ragione vengono denominale principii. 

Della verità de'mentovati principii nessuno dubi- 
terà ; ma forse alcuni potrebbero tenerli di verun 
utile; perciocché se essi principii fossero proposizioni 
identiche, certo è che non servirebbero a nulla, co- 
me si potrà conoscere dall'esempio. Che montereb- 
be il dire che Ire più otto è uguale a tre più otto ? 
Le proposizioni come questa sono della natura del 
vanissimo principio ciò che è, è (2j; e da esse nes- 
si possono dividere ne' loro elementi semplici : proposiiioni conformi 
ai fiittì , o derivate da altre conformi ai ratti. 

(S) Questo principio magnificato dai metafisici, che presume di non 
aver bisogno dogli aiuti dell' esperienza, basta a mostrare con tutta 
chiarella, che la scienza non può prendere co mi nei a mento se non dui 
fatti, perciocché k manifesto che uimi conto si cui) [aro ilei detto prin- 
cipio senza supporre r esistenza di alcuna cosa die racchiude per 
fermo quel principio se non le due seguenti verità - ci& che è, t - e 



Digirized by Google 



163 

suno nuovo giudizio potrebbe derivare; ma tali non 
sono le proposizioni qui sopra mentovati', perocché 
in esse l'idea del sei 5 divisa nelle sue parti; ma 
divisa in ciascuna diversamente ; laonde è manife- 
sto che le dette proposizioni sono non identiche, 
ma equivalenti, cioè denotanti la stessa quantità. 
La diversità loro si è poi quella che le rende utili, 
essendo che la divisione di un' idea in parli diverse 
dà iuogo a molli e differenti confronti, e delle parli 
dell'una idea colle parli dell'altra, e delle parli 
coi loro tutti. Se, per esempio, tu consideri le defi- 
nizioni - li sei è un composto di tre più tre - U 
set è un composto di due più quattro, conoscerai 
che il (re è una parte eguale all' altra che è la me- 
tà del tutto; che il due è una parte più piccola 
del quattro, che è un terzo del tutto; e fatti questi 
giudizii, le due definizioni confrontando insieme, po- 
trai ricavarne molli e diversi giudizii. È dunque 
manifesto, non solo che i mentovali principii non 
sono proposizioni identiche, perchè non mostrano 
!" idea (della quale esprimono il valore) sotto un 
aspello medesimo; ma che sono utili, perchè danno 
occasione a diversi confronti ed a nuovi giudizii. 

Epiloghiamo le cose discorse. Non tutti gli assiomi 
sono principii utili ; ma sono tali soltanto quelli, lu 
cui verità non si fa subito manifesta nelle cose, al- 
le quali por far uso del princìpio, rivolgiamo l' at- 

ciò che non è, non è Togliete ogni veritb eli fallo sopra ciò che esiste 
o non osiate, e sarà tolto anche l'assioma. La necessità di questo aasio- 
m« è apparento, c «insisto suo in i[u.:sio: che ralla una supposizione 
uopo è di tenerla ferma per non cadete in contraddiiione. 
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tenzione. Gli assiomi non servono solo a legare i 
sillogismi, ma a comporre idee novelle, cioè a con- 
durci a nuove verità. Certe altre proposizioni, che 
si avevano per identiche, non sono tali, ma sono 
divisioni di una stessa idea in parti note e diverse, 
cioè sono definizioni perfette, quindi possono essere 
collocate nel novero dei buoni ed ulili principi!. 




L' origine delle idee morali non è ancora ben di- 
mostrala, fa d' uopo quindi d' investigarla più sot- 
tilmente, per stabilire la scienza del giusto sopra 
non contrastabili principii. 

Cominciamo dallo stabilire quelle verità, dalle qua- 
li si ricava il principio misuratore del giusto. 

Prima verità. - Ciascun uomo è per natura incli- 
nato a conseguire il piacere, ed a fuggire il dolore. - 
Chi fosse non soggetto al dolore, ed affetto da con- 
linovo piacere sarebbe felice. Ciò è impossibile fra 
i mortali: felicità possibile dunque sarà di vivere 
con pochi dolori, e con molti piaceri. I piaceri del- 
l' individuo diremo - bene privato; i suoi dolori - 
male privato; i piaceri di tulli gli individui - bene 
pubblico; i dolori loro - male pubblico. Tutto 
cièche apporta il bene privato denomineremo - utile 
privato; e lutto ciò che apporta il bene pubbli- 
co, - utile pubblico. 
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Seconda verità. - Ciascun uomo ha il potere di 
operare secondo Ì suoi desideri! quanle volte non 
sia impedito da cagioni esterne, o da cagioni interne ; 
come sono Se infermità, ie affezioni violente, le im- 
perfezioni delle membra. L'esperienza conferma que- 
sto vero. 

Terza verità. - 1 desiderii più intensi si possono 
mutare per lo sopravvenire di alcune sensazioni, o 
percezioni, o idee, e per deliberazione, quindi vi pos- 
sono essere dei molivi atti a dirigere la volontà, 
mutando i desiderii. 

Quarta verità. - L' uomo è per sua natura com- 
pagnevole. - L' esperienza ci mostra che in terra 
non si trovano uomini, che, essendo molti in un 
luogo, non convivano insieme aiutandosi a vicenda. 
Oltre a che l'uomo nasce debolissimo, e .l'infantile 
sua debolezza dura più che quella degli altri anima- 
li : i bisogni suoi sono moltissimi, ed essendo pochi i 
mezzi a soddisfarli ha mestieri de! soccorso altrui : 
per ciò la provvidenza diede ai padri e alle madri 
la propensione a prendere con dileilo la cura de' fi- 
gliuoli. In somma i naturali bisogni richiedono molte 
arti, richieggono la società. 

Se gli uomini sono per natura compagnevoli, cioè 
congiunti in un corpo solo, chi sarà che pensi che 
ciascuna parte di questo corpo non sia subordinata 
al suo tutto ? Chi slimerà che un uomo solo, o 
|>ochi uomini siano da preferirsi a più milioni ? 
Dunque è mestieri tenere per fermo che le regole 
direttrici delle volontà umane debbano intendere 
al bene di tutti, e non ai privato. Questa proposi- 
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zione è il princìpio misuratore delle regole morali, 
delle leggi tutte, e quindi delle azioni degli uomini, 
e direi quasi il fonte della giustizia. Le regole, e 
le leggi utili al corpo civile, e le azioni, che alle 
regole ed alle leggi si conformano, si hanno da chia- 
mare - giuste; chè giustizia vale quanto - conformila 
a quelle norme che sono indiritte al fine, che è se- 
condo la natura dell' umano consorzio. 

Dal che si vede che questa giustizia È indìpen- 
dente da qualsiasi volontà o fatto degli uomini, e che 
coloro che dicono -, le leggi essere la manifestazione 
della volontà generale, ovvero la volontà del supre- 
mo imperante -, dicono cosa falsa. La giustizia non 
è giustìzia perchè è voluta dagli uomini ; ma è vo- 
luta dagli uomini perchè è giustizia. 

Posto il principio, che ie regole direttrici delle 
azioni umane debbono intendere al bene pubblico, 
resta a dichiarare, che si voglia esprimere colle pa- 
role bene pubblico. 

Le parole bene pubblico esprimono un'idea assai 
complessa, di cui gli antichi non conobbero bene 
tutti gli elementi, e perù non ci diedero dottrine 
che ci facessero manifesti i gradi della virtù, e 
del vizio, e del delitto. 

Geremia Bentham, dopo aver posto per fondamenfo 
del suo discorso che il piacere è bene, ed il dolore 

male, e dopo avere distinto il bene privato dal 
pubblico, ne insegna che per ben conoscere se una 
regola morale, o una legge sia giusta, o noi sia, o 
quanto il sia, si vuol porre da una parte i piaceri 
(fisici ed intellettuali), e dall'altra i dolori che la 
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regola, o la legge produce al consorzio civile, e, de- 
tratti gli uni dagli altri, se la quantità de' piaceri 
superi quella dei dolori, la regola o la legge sarà 
giusta ; se all' opposto sarà ingiusta. 

Questo calcolo, se non ha esattezza matematica, 
ci guida non ostante ad una probabilità vicina al 
vero. E forse che le scienze matematiche non han- 
no il medesimo difetto ? Nel dirigere le acque, ad 
esempio, si ottiene forse con esaltezza matematica 
ciò che suggerisce la teorica degl'idraulici? 

Le regole della morale e le leggi si stabiliscono 
coli' aiuto del principio dell'utile dai filosofi, e dai 
legislatori, e in virtù della buona educazione s'im- 
primono nell'animo dei popoli. In questa forma si 
generano le rette coscienze, nè in altra maniera 
gli uomini sono mossi ad operare il bene, e ad 
astenersi dal male. 

g. 1. - M prisco™, dui ?<"''< <•■ ■*«*«* e obbliga di eon/brmar* 
le azioni nostre lille regole dtlbi moralr, e 'lells leggi. 

Per quali motivi 1' uomo sarà indotto ad operare 
secondo le regole della morale, e secondo io leggi ? 

È un fatto confermato dall'esperienza, che gli 
uomini (tranne quelli che sono da prave consuetu- 
dini corrotti) sono disposti a sentir dolore dell'altrui 

i sentimenti di compassione e di simpatia. E pure 
un fatto che tutto ciò che conoscono essere ordinato 
a buon fine reca loro naturalmente diletto, e ciò, 
che dal dello fine discorda, disgusto. Essendo quo- 
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slo amore dell' ordine saturale a ciascuno, intervie- 
ne che le leggi e le opere che riputiamo indirizzate 
a buon fine, ci riescono piacenti, e le contrarie di- 
spiacenti. Laonde conseguita che l'uomo sia natu- 
ralmente disposto a rallegrarsi allora quando cono- 
sce di aver fatto opera ordinata secondo le regole 
della giustizia, ed a rammaricarsi del contrario. 

11 desiderio di conseguire quel nobile diletto, e di 
fuggire quel dolore b un motivo, pel quale possia- 
mo essere spinti ad operare rettamente e che dire- 
mo - motivo o sanzione dell' onesto, e uomini one- 
sti chiameremo coloro, ne' quali esso motivo esercita 
mollo deHa sua forza. Quindi onesto è chi è giusto 
per amore della giustizia. L'abito poi di operare 
onestamente dìcesi - virtù. 

Benché nelle città corrotte pochi uomini siano 
mossi dal detto motivo, non per tanto la soprad- 
detta disposizione è pur da natura ; perocché se ne 
veggono segni anche negli uomini di perduta vita. 
Quel certo amore del bene, a che la natura dispo- 
ne gli uomini, non si estingue del tutto per le più 
ree consuetudini, e se questa naturale disposizione 
fosse aiutata dagli educatori della gioventù, dagli 
oratori sacri, dai poeti tragici e dai comici, o da al- 
Iri scrittori, gli uomini onesti sarebbero meno rari. 

Altri quattro motivi dì schivare il male, e di ope- 
rare il ]>ene vengono in aiuto del motivo dell'one- 
sto, operando nell'universale più che il primo non 
fa, e' sono: 

1.° Il timore di alcun male nella nostra perso- 
na; il quale naturalmente deriva dall' azione volon- 
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larìa, come ii timore dell' infermità che proviene dal 
soverchio mangiare, e come si è la speranza di un 
qualche bene, quale sarebbe la sanità. Questo mo- 
tivo chiamasi - sanzione naturale. 

2. ° Il timore d'incorrere nella disapprovazione, e 
nell'odio degli uomini, e la speranza di acquistare 
onore, lode e gloria, motivo che si denomina - san- 

3. ° Il timore di andare soggetto alle pene minac- 
ciate dalle leggi ai colpevoli, e la speranza dei pre- 
ndi e degli onori promessi alle opere utili, e que- 
sto motivo chiamasi - sanzione civile. 

4. ° Quello infine di cadere nell' odio di Dio, e d'in- 
contrare le pene che sono dopo la morte, e la spe- 
ranza della grazia divina, e de'premii eterni, che si 
denomina - sanzione religiosa. 

Coloro, nell' animo de' quali hanno forza i detti 
quattro motivi e quello dell'onesto, si astengono 
dal fare ingiustizia, e si muovono ad operare ret- 
tamente: perocché, facendo altrimenti, incontrano 
fastidio o dolore. Quindi è che si dice essere gli uo- 
mini obbligali ad operare secondo le regole morali, 
e secondo le leggi politiche e religiose, e con que- 
sta espressione metaforica si vuol dire essere loro 
di necessita l' operare il giusto per isfuggire quel 
dolore che dall' operare in contrario conseguiterebbe. 

L' obbligazione adunque, che si denomina anche 
dovere, si può definire cosi : 

L'obbligazione o il dovere è quella necessità in 
che l'uomo ragionevole si trova di operare secondo 
le regole morali e le leggi, o per quel piacere ìra- 
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medialo che è nelle opere giusto, ed a scanso dì 
quel dolore immediato che è nelle ingiuste, o per 
conseguire i beni che dall'osservanza delle regole 
morali o delle leggi derivano, o per scansare i mali 
procedenti dalla trasgressione delle medesime. 

Il difillo poi nasce insieme col dovere da una 
medesima fonte, cioè dalla regola giusta. Lo regole 
morali, e le leggi comandano di fare o di non fare 
alcuna cosa, assicurano a ciascuno quegli esercizi 
piacevoli dei poteri naturali che non sono contrarli 
al bene pubblico. Il diritto perciò è la facoltà di 
operare tutto ohe non è contrario alle leggi, e che 
per le stesse leggi è protetto colla pubblica forza. 
Cosi avviene che l'uomo ha la facoltà di alimentar- 
si, di conservarsi, di perfezionarsi, di procacciare la 
propria prosperità, e i propri comodi, e d'industriar- 
si per accrescere i suoi averi, e di respingere le 
violenze colla sua propria forza, quando gli man- 
chi altro legittimo soccorso. 

Tali e somiglianti altre facoltà sono i diritti, i 
quali suppongono le regole dedotte dalla considera- 
zione dell' utile pubblico, d' onde conseguita, che 
nessun potere si vuole denominare diritto prima 
della delta considerazione. 
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CAPO III. 

DEI PRINCIPI! SOH1IAL1 DELLA BELLEZZA BELLE COSE IflTEBlLI. 

Se ad. alcun. uomo ilei volgo si mostri uno di 
que' fiori che spontaneamente nascono pei campi, ed 
a luì si domandi se al vederlo provi diletto, e che 
coso gliene paia, risponderà che quella vista gli è 
graia, e che quel fiore è bello: se poi gli sia posta 
dinanzi anche una rosa, e gli si dimandi quale dei 
due fiori gli sembri bello, certo è che egli darà il van- 
to di maggior bellezza alla rosa. Similmente dira 
che la colorata farfalla, che va di fiore in fiore, ò 
più belili che la sparuta ed oscura che vola intor- 
no al lume la nolle : dira piìi bollo il canarino che 
il passero, il pappagallo che il falco, e farà altri 
somiglianti giudizi! di concordia cogli uomini i più 
istruiti : ma se porremo dinanzi a costui quella te- 
sta del Giove olimpico, che È la maraviglia dell' ar- 
te, e con essa una goffa immagine di Sileno rozza- 
mente scolpila, P uomo zotico dirà per avventura 
essere più bella fa testa di Sileno che quella di Gio- 
ve : così dirà che le dipinture che brillano per va- 
rietà di colori, sono più belle di quelle che dagli 
artefici sono lodatissime. Ciò che accade ne' casi qui 
esposti, accade fra popolo e popolo, e fra una gene- 
razione ed un'altra. Dovremo noi per si con trarli 
giudizii inferire che l'idea del belio dipenda dal- 
l'umano arbitrio? Che debba chiamarsi bello lutto 
ciò che piace senza por mento alla qualità delle 
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parsone a cui piace? Se così fosse, il giudizio di chi 
ebbe in pregio te più strane poesie dell' Adulimi 
inderebbe del pari con quello di chi reputa divine 
quelle di Danio, e dell'Ariosto. 

Cosa piacente e cosa bella non sono espressioni 
sinonimo ; perocché cosa bella significa cosa piacen- 
te si. ma piacente con ragione; cioè fornita di tali 
prerogative che la rendano piacente di necessità a 
chi è dotalo di sensi non viziati, e provveduto di 
buoni principii per ben ragionare. Quindi è, che bi- 
sogna ben distinguere le prerogative, per le quali 
le opere della natura e quelle dell' arte debbano 
necessariamente piacere alla sopraccennata condi- 
zione di persone, acciò si possa agevolmente cono- 
scere di quali elementi si componga l'idea normale 
della bellezza. 

Escludendo dall' impero della bellezza tutte le 
cose piacenti ai sensi dell'odorato, e del gusto, le 
quali sono denominate buone, porremo mente a quel- 
le che dilettano ia vista, I' udito, ed il tatto, ed a 
quelle nozioni, che sogliono presentarsi all' animo 
sensibilmente, quasi aventi forma e figura. Comin- 
ciamo dalla vista. 

Non vi è chi non senta essere piacente ciascuno 
dei colori del prisma, e tanto più., quanto è più vi- 
vace ma senza offendere il senso; e piacente al- 
tresì l'ordine in che sono naturalmente disposti per 
virtù del medesimo prisma. Noi diremo, fermandoci 
al fatto, che un elemento della percezione, per cui 
alcuna cosa depominiamo bella, è la vivacità del 
colore, e l'ordine con che i colori sono disposti, e 
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questo ordine chiameremo - armonia. L'effetto, che 
producono nell'animo i colori per certa loro dispo- 
sizione nello spazio, lo producono i suoni per il loro 
seguitarsi nel tempo, o nel loro consonare nell'istan- 
te : quel seguitarsi piacente chiamasi - melodìa; 
quel consonare piacente - armonia. Veniamo a 
considerare un altro elemento della bellezza delle 

I corpi, manifestandosi a noi per la via degli oc- 
chi, ci danno l'idea di certi confini, che ne deter- 
minano le diverse forme o rotonde, o ovali, o qua- 
drate, o rettangolari, o non rettangolari, ed altre di 
numero indefinito, che alle dette piti o meno si ras- 
somigliano. L' idea astratta di tali confini è chia- 
mata linea, la quale o è retta, o curva in modi 
varii. La retta e quelle, che a poco a poco per dol- 
ce modo si incurvano, come le circolari, le elitliche, 
le paraboliche, le spirali, sono piacenti; all'incontro 
quelle, che sì piegano e si ripiegano e si frangono 
aspramente, facendo angoli diversi, sono spiacenti : 
onde è che le forme dei corpi, che dalla prima sor- 
ta di linee resultano, sono dilettevoli a vedere, spia- 
cevoli quelle che dalla seconda: e più o meno di- 
lettevoli "secondo che all'una o all' altra sorta più o 
meno si accostano. Più dilettevole pertanto si è la 
linea circolare che la quadrata, e qualsivoglia altra 
poligona \ e più le polìgone regolari che le irregola- 
ri. Ciò mostra che vi ha una sorta di armonia di 
linee e di forme. 

Molti colori, e molte e diverse lìnee in armonìa 
dilettano più che pochi colori e poche linee simil- 
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mente in armonia, quante volte però non sieno tan- 
te, che soverchino la capaciti del sensorio. Questa 
moìliplicilà di elementi diversi in armonia è ciò che 
dicesi la - varietà. 

Dai fatti osservati si può stabilire che le prime 
prerogative della bellezza relativa alle cose natura- 
li sono ; 

1. ° 11 color vivo fino ad un certo grado, che non 
offenda il senso. 

2. ° Quella disposizione dei colori, o quella delle 
linee, che si denomina armonia. 

3. ° La varietà. 

Queste prerogative considerate in astratto, cioè 
senza alcuna relazione colle cose, alle quali appar- 
tengono, sono piacenti a tutti coloro, che non hanno 
viziati i sensi ; ma elle possono cessare di recar di- 
letto, considerale come parte della percezione di al- 

Se le sensazioni si rinnovassero sempre in noi 
nella primitiva semplicità loro, saremmo dilettati 
sempre da tutti i colori vivaci, da tutte le armo- 
nie, da tutte le varietà; ma quando le cose fanno 
impressione sui nostri sensi, non ne abbiamo sola- 
mente sensazioni, ma percezione; perciò accade che 
le dette prerogative, che sarehbero per sè medesi- 
me piacenti, diventano spiacenti per una sconve- 
nienza loro coli' idea che abbiamo delia cosa, cui si 
riferiscono, fiove alcuno dei sette colori, o lutti in 
armonia apparissero in un volto umano dispiacereb- 
bero, perciocché discorderebbero dall' idea che ab- 
biamo de' volti, nella quale è compreso soltanto il 



Digitized by Google 



177 



vermiglio, cui e associata i' idea della sanità. La li- 
nea circolare, bella per sè : sarebbe assai brutta se 
desse forma alla testa di un cavallo. 

Non basta che i colori, le armonie e le varietà si 
concordino con quei fiui che giudichiamo essere se- 
condo natura, ma uopo è che si concordino ancora 
con quelli, i quali giudichiamo ben confacentc agli 
usi, a cui destiniamo le cose per nostro servigio. 
Non si richiedono le stesse formo nel cavallo corri- 
dore che in quello che serve a tirare i pesanti car- 
ri : diversi usi diverse bellezze. 

L'idea normale dunque della bellezza relativa al- 
le cose naturali si compone degli elementi che se- 
guono. - Vivacità di colori, armonia di colori e di 
linee, e varietà ; e tutto ciò ordinato ai tini, ai quali 
giudichiamo che le cose sieno, o servano. La con- 
correnza di si fatte cose ad un fine è quella unita, 
di cui disse S. Agostino : omnis pulcritudiuis forma 
uuitas est. 

Ma rispetto alla bellezza dell'uomo e de'bruti un 
altro importantissimo elemento si vuole aggiungere. 
L' uomo è senziente, ragionevole, e suscettivo di 
virtù o di vizii ; ha, per dir breve, oltre le qualità 
corporali, le qualità dell'animo: quindi una bellez- 
za corporale, ed un'altra intellettuale e morale, che 
per segni visibili si manifesta nell' aspetto, e negli 
atti del corpo. 

Tutte quelle operazioni della mente, le quali o 
per la difficolta che è in essa, o per la facilità con 
che sono poste ad effetto, ci recano maraviglia, so- 
gliono denominarsi belle, perchè la maraviglia è di- 
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letto. Cosi belli si dicono i ragionamenti chiari e 
brevi, e belle le chiare e brevi soluzioni de' proble- 
mi difficili. Similmente bello si suol chiamare l'in- 
gegno dì alcuni o per la facilità, o per la speditez- 
za, o per la forza, onde essi immaginano, ordinano, 
inventano, o nuove cose discoprono. Queste ed al- 
tre simili prerogative costituiscono la bellezza intel- 
lettuale, la quale, sebbene non sia conosciuta dal 
volgo, viene ammirata da lutti coloro, che hanno 
sano intendimento. 

L' uomo piacendosi dell' ordine si piace della giu- 
stizia, e più dell'onesta. Le azioni oneste pertanto, 
essendo dilettevoli a tutti coloro, che hanno intel- 
letto per conoscerne il pregio, meritano il nome di 
belle, quando si conosca che a porle ad effetto sia 
mestieri di rinunziare alla privala utilità ; che que- 
sto rende le azioni raaravigliose e perciò dilettevo- 
li. Quelle azioni dunque, per mettere ad effetto le 
quali si richiede la vittoria sopra qualche passione, 
sono naturalmente piacenti più che le altre, cioè 
sono belle. Se alcuno, per esempio, metterà a peri- 
colo gli averi, o la vita per la salvezza della patria, 
il suo operare sarà cagione di maraviglia a tutti 
coloro che non sono corrotti da consuetudini prave. 
Tutte le virtù adunque per essere maravigliose di- 
lettano; e tanto più dilettano in quanto che T im- 
maginazione suole rappresentarcele sovente all'ani- 
mo, come se elle avessero material forma e splen- 
dore. 

Nè solamente ie azioni virtuose ricevono il nome 
di belle; ma bello viene detto anche l'abito di quel- 
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le azioni puramente oneste, le quali, sebbene con- 
siderate separatamente non sìeno maravigìiose, pure 
vengono ad essere di tal modo, fatte che siano abi- 
tuali, perciocché somiglianti abiti difficili a contrar- 
re, sono rari. Bello pertanto si chiama ogni costumo 
onesto sia nell'individuo, sia in una gente. 

Manifestandosi la bellezza intellettuale e la mo- 
rale negli uomini per certi segni nella fisonomia, e 
segnatamente negli occhi, nel muovere della bocca, 
nell' andare e negli altri atti delle membra, avviene, 
che quando alle materiali prerogative sopra menzio- 
nate aggiungasi alcun indizio di bellezza intellettuale 
o morale, più bolla venga ad essere la persona; e 
quando si mostrano indizii contrarli, assai meno 
bella. Sia una fanciulla di bel colore, di belle chio- 
me : abbia volto e persona di greche forme: se nei 
movere degli occhi, o delia bocca, darà segno di 
malignità, o di superbia perderà molto della sua 
bellezza. Ma all' incontro se negli occhi e nel volto 
di lei trasparirà l'innocenza dell'anima, la mode- 
stia e il pudore, quella fanciulla ti apparirà cosa 
celeste. 

L'immaginazione naturalmente ci porta ad asso- 
ciare le idee, che ci siamo formate dell'uomo an- 
che agli animali bruti, a ad attribuire loro i nostri 
pensieri ed affetti. Quindi avviene che ci piace il 
guardo mansueto della colomba, e ci dispiace quel- 
lo che ci pare pieno di malignità nel serpente. 

Restringendo le cose dette, concludiamo, che l'i- 
dea normale della bellezza degli animali si com- 
pone di questi elementi. Qualità piacente ne' colori, 

Se. del! «UH lnt.ll. 1S 
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armonia di colori e di forme, varietà, segni esterni 
di bellezza intellettuale e morale : a tutte queste 
cose concordi col fine, a cui giudichiamo che natu- 
ra abbia destinato 1' animale, o a cui lo destiniamo 
noi stessi. 

Le cose che non hanno sentimento, e gli animali, 
si dovranno giudicare più o meno belli, secondo che 
avranno in sè pìii o meno delle prerogative accen- 
nate nelle idee normali sopra esposte; nulla di- 
meno vi sono alcuni oggetti, o alcuni aspetti della 
natura, che o non hanno le dette prerogativa, o ne 
hanno appena alcuna parte, e tuttavia belli sono 
denominati : c «io avviene perchè ci dilettano per 
le idee che traggono in loro compagnia, e che pre- 
sentano all'animo vivamente. La smisurata gran- 
dezza di' alcuni corpi ci diletta; ci diletta la va- 
stità dei cieli e de' mari ; l'oscurità delle antiche 
selve, V orridezza delle immense rupi ; il mar bur- 
rascoso; il cielo pieno di nembi e folgoreggianle, 
e la notte serena. Tutti questi e simili aspetti della 
natura sono denominati belli, e spesso sublimi, 
perciocché molti e diversi pensieri ed affetti ci re- 
cano all'animo. Similmente avviene che la molta 
piccolezza dei corpi naturali ci empie di maraviglia 
pel sottil magistero onde sono formati, e quindi li 
denominiamo belli. Secondo poi i differenti affetti, 
che le cose risvegliano, diamo alla bellezza loro di- 
versi nomi ; quindi il delicato, il gentile, il grazioso, 
il magnifico, il patetico, il forte, e simili. 

Resta a fare un cenno di quello che si denomi- 
na - bello relativo. Sono alcune cose che dilettano 
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più un uomo che un atiro uomo, più un popolo che 
un altro popolo, più una generazione che un'altra, 
li da che procede questo? Dalla qualità delie idee, 
che gli uomini, per abitudine hanno associate a di- 
versi oggetti. Un tale, per esempio, stima, come sli- 
mano i pia, che la rosa abbia maggior pregio di 
Iiellezza che la viola : un altro pensa all' opposto. 
11 primo giudica in virtù della diritta norma della 
bellezza; l'altro avendo vedalo spesso al seno del- 
la sua donna la viola, associò all' idea di questa 
mille voluttuosi pensieri, ed alla vista di tal fiore 
sente un diletto che non gli proviene dalle rose, e da 
ciò è spinto a pronunziare quel suo giudizio. Ter 
somiglianti associazioni riescono diversamente dilet- 
tevoli ai popoli, ed alle generazioni i diversi oggetti 
della natura e dell'arte, e quindi acquistano, a 
proporzione del diletto che recano, lode di bellezza. 
Ma cotal lode non è diuturna, perciocché, cessate 
alcune consuetudini, caduti alcuni errori, risorge 
nelle menti l'idea normale della vera bellezza, e 
fa si che ritornino in pregio lo cose degne. 



Gii edifici si erigono per sicura e comoda stanza 
degli uomini ; ond' è che 1' armonia e la varietà delle 
forme debbono in essi concordarsi col fine per cui 



Digitized by Google 



■182 

sono falli, o dar segno ili essere solidi, ed acconci 

varietà delle forme in questa concordia fanno quel- 
l' unità dell' edifìcio che è bellezza. Belli pertanto 
saranno i muri, le colonne, i pilastri a linee diritta 
e perpendicolari, non solo perchè queste sono pia- 
centi per sè, ma perchè porgono l' idea della solidi- 
tà : io colonne spirali all'incontro, gli architravi e 
ì frontoni piegali in lince bizzarre, che presentano 
l'idea della debolezza, non sono belli. Belli sono gli 
archi perchè armonica è la linea circolare, e perchè è 
associata ad essi l'idea della robustezza : belli i por- 
tici, gli archi de' quali sono sostenuti da pilastri e 
non da colonne, perchè ne! primo caso appaiono ro- 
busti, e deboli nell'altro. Bello è il vedere la porta 
dell'edifìcio posta nel mezzo, le finestre in una stes- 
sa linea orizzontale, ripartite in egual numero da 
ciascun lato e poste 1' una sopra l'altra, perchè in 
somiglianti disposizioni si mostra l'armonia, la va- 
rietà, la solidità e la comodità. Non sono belle per 
la piii parie le fabbriche denominate gotiche, per- 
ciocché quelle minute membra loro, e quelle sottili 
colonne risvegliano !' idea della debolezza ; e per- 
chè gli ornamenti troppo minuti e soverchi affaticano 
e confondono la vista, e sdegnano la mento, non 
mostrando manifesto la convenienza di quelli coi 
fini dell' edificio. 

Conci tis.siachè gli usi, a cui si destinano le fab- 
briche, sono diversi, conseguita che diverse sieno 
le specie della bellezza architettonica. Gli edifici 
sono o pubblici o privali. 1 pubblici o tempii, o 
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teatri, o spedali, o carceri, o porte di citta, o pa- 
lagi per uso di principi c di magistrati; i pri- 
vali sono case convenienti alle diverse condizioni 
de' cittadini. Maestà e sontuosa magnificenza si dee 
mostrare ne' tempii, magnifica leggiadria ne' teatri, 
gravila e semplicità negli spedali, e il robusto e ii 
terribile nelle carceri, il grandioso e robusto nelle 
porte delle città. La sontuosità poi e magnificenza 
nei palagi dei principi e dei magistrali debbono mo- 
strarsi secondo i gradi della loro maggioria. Per ben 
conseguire i delti fini e da sapere che ciascuno 
degli ordini dell'architettura ha carattere suo pro- 
prio. Il toscano, mostrando semplicità, risveglia l'idea 
dell'agiata mediocrità, il dorico, che è sodo e robu- 
sto e poco ornalo, risveglia l'idea dalla gravità: il 
ionico, che è mezzano, quella della gentilezza ; il 
Corinto, eh' è ornato e leggiadro, ispira festività ed 
allegrezza. L'accorto Architetto sceglierà ora questo 
ora quell'ordine secondo i varii casi, a cui destina 
gli edifìci, imitando gli antichi, che del decoro furo- 
no diligenlissimi osservatori. Le case dei privali 
hanno il pregio della bellezza, quando si confanno 
alla condizione dì coloro, pei quali sono fatte, per- 
ciocché queste condizioni hanno bisogni ed usi di- 
versi. 

Avendo gli edifìci una parte interna ed una ester- 
na, uopo è (per non offendere l'unità), che l'una 
parte si concordi con l'altra. L'esterno dovrà per- 
iamo dare indizio dell'interno di modo, che si co- 
nosca a quali usi è destinata la fabbrica, e che ella 
mostrisi tale che non faccia nascere nel riguar- 
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dante immagini contrarie alla realtà della sua co- 
struzione interna. Sono alcuni palagi che un palmo 
sotto le finestre hanno la cornice: ti avvisi quindi 
che ivi sia il palco, e vedi tosto affacciarsi alla fi- 
nestra una persona, che li sembra nel l' indicalo pal- 
co commessa dalla cìntola in giti. 

L'architettura è arte imitatrice, in quanto che 
dispone e proporziona le parti degli edifici secondo 
certi fini, come fa la natura, e perciò gli elementi 
dell'idea normale della bellezza architettonica sono 
quegli slessi, onde È formala quella delle cose na- 
turali ; cioè l'armonia delle forme (e dei colori quan- 
do sono posli in uso marmi diversi), e la varietà, 
ambe in concordia coi fini per cui sono fatti gli edifici. 

§. 2. - Pnimpii «ormili tfelitr Mtaxs dilla Upintnra. 

La dipintura imita a fine di utile diletto le for- 
me delle cose, e le azioui degli uomini con linee, 
lumi ed ombre, e con varii colori sopra la superfi- 
cie piana delle tavole, delle le!e e di altri corpi. 
In essa sono da distinguere il subbielto, l' azione 
o composizione, i contorni, il chiaroscuro, il colo- 
rito. 

Prima di lutto è da por mente che qualunque 
naturale imitazione fatta dal pittore ci diletta (fos- 
se anche di quelle cose che a vedere sono spiace- 
voli; : e questo avviene, perchè è cosa mirabilissima 
i! vedere apparire gli oggetti nella superficie pia- 
na con rilievo, solamcnle in virtù di lumi e di 
ombre. La fedele imitazione del vero è dunque per 
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sè sola una delle molte prerogative della bellezza 
pittorica. Ma assai piti bella poi diventa una dipin- 
tura, se le si aggiungano le bellezze proprie delle 
altre parli qui sopra indicate, c delle quali ora di- 
remo paratamente. 

11 soggetto sarà tanto più bello quanto sarà im- 
portante. Importarne poi si è quello che è acconcio 
ad innalzare il pensiero alla contemplazione di qual- 
che virtù e ad accenderlo nell'amore di essa ; o ad 
indignarlo cor.'ro i vizii umani ; quante volte, a dir 
breve, ci pone dinanzi que' casi della vita umana, 
e que' costumi, dai quali si può trarre alcun frut- 
tuoso documento. 

Nella composizione la prima cosa da considerare 
è !a scelta del momento dell'azione. Le azioni tut- 
te dal loro cominciare al loro finire hanno più mo- 
menti, e non potendo il pittore fare quello che fa 
il poeta, cioè dipingere nella successione del tempo, 
è costretto, fra molli momenti, di sceglierne un 
solo: per ciò egli dovrà ben considerare ■ quale 
tra i molti sia il più valido a fare negli animi im- 
pressiono dilettevole ed istruttiva. Poscia studicrà 
il modo di dare al subbielto unita, poiché più: sub- 
bietti in un solo dipinto divertono 1' attenzione del 
riguardante e scemano il diletta; e gli darà unità 
se la disposizione delle figure operanti sarà per tale 
maniera, che ciascuna, secondo la sua naturale in- 
dole e il costume, intenda all'azione principale. 

Non basta che la composizione sia bene scelta, e 
sia una, ma converrà che sia armonica, e sar&Male 
quando le figure siano secondo le leggi della pro- 
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speltiva distribuite e collocale in modo, che le lineo 
risultanti dalle loro movenze non riescano spiace- 
voli a vedere, come sarebbe l' incrocicchiarsi delle 
braccia o delle gambe ad angoli spiacevoli, il segui- 
tare di linee diverse in una medesima direzione, e 
simili bruttezze che producono confusione, unifor- 
mità e fastidio. Anche il vedere folla di gente da 
uua parie del quadro, e solitudine dall'altra è cosa 
spiacevole. L'importanza dei soggetto, la scelta del 
momento dell' azione, V unità, e 1' armonia nella com- 
posizione sono dunque elementi della bellezza pitto- 
rica. Veniamo ad altri. 

I contorni e il chiaroscuro che fanno apparire più 
o meno rilevate le parti degli oggetti, quante volle 
ciò facciano rappresentandoli con verità, produ- 
cono diletto, e perciò solo acquistano alle rappre- 
sentazioni il nome di belle: nulladimeno è manife- 
sto che se a questa prerogativa si aggiungeranno 
negli nielli roppresentali le forme e le altre qua- 
lità scelle secondo la perfetta idea della bellezza 
naturale, della intellettuale e della morale, le dette 
rappresentazioni maggiormente belle diventeranno. 
Tanto più lodevoli adunque riosciranno le dipinture, 
quanto più le forme rappresentate saranno scelte, 
e quanto più avranno di convenienza coi pensieri, 
cogli affetti diversi degli uomini: sarà bella la figu- 
ra dell'atleta, se la movenza, se l'espressione del 
volto risvegleranno nell'animo de' riguardanti l'idea 
della robustezza, dell'agilità e dell'ardire. Bella 
T immagine di Priamo ai piedi di Achille, se nel bel 
volto senile e negli atti di lui trasparirà colla di- 
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misericordia. Bella Ifigenia, se audando al sacrificio 
mostrerà nell'aspetto grazioso animo virile, e de- 
volo alla morte. Bella l' immagine di Giove, se avrò 
forme gravi, maestose, sì che diano segno della 
forza, della sapienza, della giustizia, e ti mettano 
in cuore un religioso timore. Bella Medea, se aven- 
do elette forme, esprimerà negli sguardi e nella mo- 
venza sublime ferocia. Altri elementi per ciò dell'idea 
normale della bellezza pittorica sono il bello delle 
cose naturali, il bello intellettuale, e il morale. 
Sebbene il bello intellettuale e il morale accresca- 
no pregio alla dipintura, non è perciò che i loro 
contrarli non possano spesse volle piacere. Se il 
pittore esprimerà la crudeltà nel volto di Nero- 
ne, il tradimento in quello di Catilina, o cose si- 
mili, farà pregiatissime le opere sue, perciocché i 
riguardanti sì piacciono di tutto ciò, da cui trag- 
gono utile documento ; che utilissima cosa essen- 
do il sapere come sono fatti i malvagi, tutti gli uo- 
mini traggono con grande curiosità per conoscerli, 
e di uuesla verità sono infiniti gii esempi. 

11 chiaroscuro, che dà il rilievo agli oggetti, po- 
trebbe generare questo effetto, e mostrare in essi 
parti bellissime, ma nulladimcno riuscire dispiace- 
vole per non essere nei lumi e nelle ombre certa 
armonia. La luce, secondo che ne mostra l'esperieu- 
za, si può diffondere nei corpi in piti maniere, che 
alla vista non sono gradi-te ; portmivliì'. so <■■ 
troppo sparsa, fi cagione di stanchezza agli occhi : 
se con uniformità, non fa dolce impressione; so qua 
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uopo è dunque che la cosa imilata abbia luce che 
si diffonda in modo armonico, e che dolcemente con- 
trasti colle ombre senza affalicare la vista. Soglio- 
no i pittori prendere il raggio illuminante nell'incli- 
nazione di 15 gradi, a fine, che, restando ombrate 
ìe parti, che si addentrano, ed illuminate le spor- 
genti in fuori, le forme de' corpi rappresentati si 
in anifestino ; e gli oggetti collocano a certe distan- 
ze l'uno dall'altro, per le quali nasca ripartizione 
tale di lami e d'ombre, che l'occhio del riguardan- 
le rimanga riposato e conlento. Le forme elette se- 
condo l' idea del bello naturale, l'espressione del 
bello intellettuale e del morale, l'armonia del chia- 
roscuro sono dunque altri elementi dell'idea nor- 
male della bellezza pittorica. 

Gli oggetti di ogni maniera si possono rappresen- 
tare colla sola virtù del disegno e del chiaroscuro, 
ina se a questo fine si farà uso anche del colore, 
essi acquisleranno piò di vcrisimiglianza e di vita. 
A rendere piacenti le dipinture a colore tre cose 
principalissime si richieggono : proprietà, armonia, 
e degradazione di colori. Proprietà sarà nel colore 
quante volte esso sia quale è nei corpi rappresen- 
tati ne piò nè meno. Sarà armonia ne'colori, se, os- 
servale le regole del chiaroscuro, si osserveranno 
anco quelle che la natura ci manifesta nei prisma, 
o in simili corpi, che piacevolmente rifrangono o ri- 
flettono la luce. Sarà in essi degradazione, se que- 
sta sarà secondo 1 gradi della disianza che è dal- 
l' uno all'altro oggetto rappresentali. 
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Ristringendo ora le cose discorse, stabiliremo che 
gli eie meri li dell'idea normale della bellezza pitto- 
rica sono: - l'imitazione del naturale, la buona 
scelta del subbietio e del momento dell' azione, 
l'unità rli questa, la scelta delle forme de' corpi se- 
condo l'idea del bello naturale, l'espressione nei 
volli e negli atti secondo il bello intellettuale, e il 
morale ; e spesso ancora f espressione dei costumi 
viziosi ; l'armonia nella disposizione dello linee se- 
condo le leggi della prospettiva; l'armonia del chia- 
roscuro ; la proprietà e l'armonia de' colori, e il 
loro degradare secondo le distanze diverse degli 
oggetti rappresentali. - Con questa norma si può 
far giudizio delle opere de' pittori, e secondo che più 
o meno elle avranno degli accennati elementi si di- 
ranno più o meno belle. 

g. 3 - JWT irfen «ormili Min Wltzza Mìa Scultore. 

Se ci fosse posta dinanzi l' immagine di un fruito 
fatto in cera o in sasso, ed un' altra con naturali 
colori dipinta in tela, quale delle due ci rechereb- 
be maggior diletto ? Certamente la dipinta ; percioc- 
ché reca gran maraviglia il vedere apparire con ri- 
lievo nella superfìcie piana ciò che veramente non 
ha rilievo alcuno ; ma poca o nessuna il vedere 
imitate con altri rilievi le cose rilevate : essendo che 
questo si può agevolmente fare anche con mezzi 
meccanici. Da ciò si conosce che per aver lode di 
buono scultore non baslcrà di ritrarre ne' marmi 
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il vero, ma snrii bisogno che questa operazione ab- 
bia in sé alcune mirabili qualità, e queste saranno 
le prerogative del bello naturale, dell' intellettuale, 
e del morale. Senza alcuna di queste ogni scultura 
sarebbe spregevole. E chi loderà uno scultore che 
ritragga il deforme e rugoso volto di una vecchia 
decrepita colle piìi vere sue deformità? All'incon- 
tro chi non pregerà grandemente colui, che, figu- 
rando in marmo alcun volto senile, tralasci quei 
difetti che sono spiacevolissimi a vedere, e formi 
1' opera sua di maniera che si possa dire, eh' ella 
non e copia, ma bella imitazione del naturale? 

Se ne togli la prerogativa di ritrarre il naturale 
co' suoi difetti (il che può fare la pittura con qual- 
che lode), e T armonia del chiaroscuro e de' colori 
fehe la scultura non adopera), avendo questa i fini 
medesimi che la sorella sua, ha in comune con lei 
lulle le altre prerogative, e perciò la slessa idea 
normale della bellezza. 

g. I. - PrtMfpti normali Mia bdltzza Porftar. 

La sapienza de' piìi antichi popoli non venne per 
diligente osservazione di falli dedotta, ma fu ge- 
nerata secondo le apparenze che i sensi presentano, 
e prese vita, forma e colore, come dice i! Vico, 
secondo la diversità di quelle prime robustissime 
fantasie. Niente era in essa di sottile, niente di 
astrailo, ma lutto vi appariva sensibile, e direi qua- 
si palpabile. Iddio non parve quel puro spirito, che 
la Teologia ci mostra, ma corpo animato, che in 
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umana sembianza scorse por l'aere sulle ale dei 
venti, e ai suo passare fumarono e si liquefecero i 
monti. Ogni attributo divino ebbe corpo e figura, 
ed ogni parte del creato fu piena di spirili: i con- 
cetti della mente, le virtù ed i vizii ebbero corpo 
e sentimento : le cose materiali intelligenza ed af- 
fetti : quindi molli dei, e molle dee. Le grazie fu- 
rono donne, e donne la notte e V albeggiare del 
mattino: donne le ore: uomini i fiumi. Le selve, 
le rupi, le fonti diedero albergo alle ninfe. Cosi 
quella selvaggia ed animala sapienza fu poesia, 
cioè creazione di fervide fantasie, e creazione così 
efficace e sublime {secondo il sopraddetto scrittore;, 
che fece forza a quegli animi volgari, perturbando 
persino coloro eoe ne erano stali gli autori. Tale na- 
turalmente fu creala la poesia dai popoli selvaggi, e 
tale poscia fu conservata ed eiella dai filosofi per 
accendere nell'amore dell'onesto le genti de' tempi 
civili, le quali, sebbene abbiano accresciute le for- 
ze dell'intelletto, e siano per accrescerle ancora, 
nulla di meno avranno in perpetuo viva l'immagi- 
nazione, e le passioni gagliarde, ed in perpetuo sa- 
ranno acconcie ad essere mosse dagli arlificii di ac- 
corto poeta. 

Tre cose sono da distinguere nella poesia ; cioè 
la materia, la forma, l'elocuzione. 

La materia può essere intorno a' tre regni delia 
natura. A quello delle cose puramente corporee; 
a quello delle intellettuali e morali ; a quello delle di- 
vine. La materia del primo regno, atteso il diletto che 
i poeti si propongono come fine, vuole essere scelta 
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secondo quella idea del bello naturale, di cho ab- 
biamo parlalo, e talvotla secondo l'idea del deforme 
istruii ivo e mirabile ; vuole essere sensibile, percioc- 
ché le materie astratte e sottili, affaticando la nien- 
te, sono contrarie al diletto. Quante volte la mate- 
ria si tolga dal secondo de" predetti regni, vuole 
essere scelta similmente secondo l'idea del bello 
intellettuale e del morale, o secondo l'idea di quel 
vizioso che porta istruzione e maraviglia ; perciò di 
grande virtù poetica sono te rappresentazioni, che 
ci palesano i chiusi pensieri ed affetti degli uomini 
buoni, e quelli de' malvagi ; che ci mostrano avve- 
nimenti o lieti o compassionevoli, e i tristi effetti 
delle passioni umane, e i ludibrii della fortuna. Non 
essendo poi i naturali eventi sempre acconci a ge- 
nerare il diletto, spesso è bisogno di mettere innan- 
zi o cose, o azioni non vere : in casi somiglianti il 
tinto deve esser tale che falso non paia (poiché del 
falso l'uomo naturalmente si sdegna), e non parrà 
falso, cioè parrà verisimile, quando non sarà con- 
trario alle opinioni del popolo, pel quale si scrive. 
Gli eventi straordinarii, e quelli ancora che sono 
impossibili, diventeranno dilettevoli, falli che sieno 
credibili, e credibili si faranno, se dalle genti sa- 
ranno tenuti come effetti di sopra umane potenze : 
e in questo il regno delle cose divine accompagnasi 
agli altri due prendendo da essi l'essere suo pro- 
prio, essendo che 1' uomo non può immaginar cose, 
i cui elementi non siano ricavati dal senso. Lo 
straordinario, ed il sopra naturale, nella delta gui- 
sa falli verisimile sono la parte più sublime della 
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poesia, e concorrono a produrne il maravigli oso, e 
segnatamente nell epopeia. 

Come il filosofo e 1' oratore mirano a volgere ed 
a fermare le menti in alcuna sentenza, cos\ il poeta 
mira ad imprimere negli animi un qualche affetto 
o di amore o di odio, o di timore o di speranza, o 
di compassione o di allegrezza, e spesso per avva- 
lorare alcuna verità morale ; quindi 6 che gli è 
d' uopo di ordinare la materia per modo, che tutte 
le parti di essa ad alcuni dei detti fini convengano. 
Nella disposizione della materia ad un fino consiste 
quella che si denomina - unita del componimento, 
la quale unità vuole essere variata, essendo che 
l 1 uniformila, per le ragioni recale altrove, sarebbe 
cagione di tedio. 

Posciachè il poeta avrà data forma alla maleria 
colla variata unità, procaccierà di significarla in 
modo evidente ed armonico. I vocaboli sono alle idee 
ciò che le sensazioni ottiche sono alle percezioni, 
cioè l'anello, cui si attengono i principali elementi 
onde sono composte le idee de' corpi. Questa consi- 
derazione ci conduce a stabilire, che il poeta, vo- 
lendo rappresentare il regno delle cose materiali, 
dee far uso de' vocaboli, che risvegliano nell'animo 
le reminiscenze dì quelle sole sensazioni, che sareb- 
bero gli anelli principali delle percezioni di coloro 
che avessero veramente dinanzi agli occhi le cose, 
ed ordinarli secondo il procedere naturalo dello 
sensazioni, che di ngcjofti ci .sogliono porgere. 11 par- 
ticola reggia re oltre questi termini non presente- 
rebbe all'immaginativa gli oggetti interi, ma divisi 
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i concetti e gli affetti, che sono materia del regno 
morale, dovrà il poeta prima di tutto schivare 
gl'insulsi, e i plebei, c trascegiiere quelle sentenze, 
che hanno in sè alcuna grandezza e peregrinità, e 
quelle ehe sono o ingegnose o piacevoli o facete, e 
gli affetti nobili c passionali, e lutto ciò esprìmere 
con parole, con modi illustri e con armonia conve- 
nienti alla disposizione dell'animo di lui slesso che 
Tavella, e delle persone che introduce a favellare. 
Quando i concelli e gli affetti sono in sè grandi e 
peregrini, appariranno in tutta la loro bellezza, 
espressi che sieno con parole semplici, e colle frasi 
più naturali; ma quando essi sieno comuni (ehe è 
pur fona toccare anche le cose umili e comunali), 
potranno acquistare grandezza e peregrinità in vir- 
tù dell'abito fantastico, onde può adornarle il poe- 
ta. Così da Orazio il concetto comune - Gli uomini 
di ogni condizione sono soggetti olla morie - fu ve- 
stito maravigliosamente con questa nobile immagi- 
ne evidentissima - Mors sequo pulsai pede paupe- 
rum tabernas itegumque turres. 

Or raccogliendo quanto si è qui toccalo, diremo, che 
gli elementi dell' idea normale della bellezza poetica 
sono: - la materia in immagine sensibile, mirabile 
e passionala: la forma varia nell'unità: la signi- 
ficazione con parole e modi illustri che portino ve- 
rità ed evidenza con armonia. 
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§. 6. - Principi; normali Mia itóietsn delta Umica. 

Molti sono i piaceri che ia musica reca all' animo, 
i quali rivolti che siano per la virtù de' valenti 
maestri ad un solo fine, si confondono in un pia- 
cere unico, che all' opera dell' arte procaccia il no- 
me di bella. 

Se un suono non fosse grato per sè, ma venisse 
ripetuto più volte di seguito tenendo certa legge 
tra i (empi, che intercedono da una battuta all'altra, 
quel seguitare di un medesimo suono non grato per 
sè stesso, a cagione di quella legge osservata nei 
tempi, diventerebbe piacente. 

Se al suono non grato si sostituirà quello che si 
genera da metalli o da corda d' istrumenio, il pia- 
cere si raddoppierà, avendo esso due cagioni, cioè 
la proporzione de' tempi e la qualità del suono. 

11 suono può essere tenue, o gagliardo, o, come si 
suol dire, piano o forte: l'alternare de' piani e 
de' forti con cerla legge produce piacere, ond'è che 
aggiungendo questa terza qualità alle già dette, il 
piacer nostro si viene ad accrescere. 

Le corde sonore (e con esse le fibre di tutti i 
corpi sonori) producono la sensazione del suono di- 
versamente secondo la diversità del numero delle 
oscillazioni ; e il numero di queste si accresce, o 
diminuisce secondo che sono piti o meno sottili, o 
più o meno lunghe, o grosse le corde. Le corde lun- 
ghe, le grosse, e le poco tese danno le voci gravi ; 
e le corle, le sonili, e le molto tese danno le voci 

Se. d,li'u n ,pg Iput). 13 
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acute. Se toccherai successivamente i tasti lunghi 
di un piano-forte troverai che dal grave all' acu- 
to sono sette suoni, che vengono significati cosi : do, 
re, mi, fa, sol, la, si. Se porrai lo dita sul do fino al do 
seguente, avrai una serie di suoni, che per 1' arca- 
na correlazione dell' oscillare delle fibre sonore col- 
1' organo acustico, è piacevole, sia che dal grave pro- 
ceda all'acuto, o dall'acuto al grave. 

11 sentimento piacente, che si ha pel passaggio 
da un suono al suono prossimo, dicesi o tuono, o 
seraituono. Nella scala naturale sono cinque tuoni, 
e due semìtuoni. 1 tuoni sono dal do al re, dal re 
al mi, dal fa al sol, dal sol al la, e dal la al si. I 
semìtuoni dal mi al fa, e dal si al do. La serie di- 
chiarata, che comincia dal do, si denomina scala 
diatonica o naturale per distinguerla dalla croma- 
tica, della quale ora dirò. 

Volgi io sguardo al piano-forte, e vedrai che i 
cinque tasti corti della scala sono posti fra i cinque 
toni sopra nominati. Poni le dita dal do al primo 
tasto corto, e da questo al re, e dal re al prossi- 
mo tasto corto, e da questo al sol, e dal sol al pros- 
simo tasto corto, c da questo al la, e dal la al 
prossimo tasto corto, e da questo al si, e dal si al 
do ; per si fatta operazione avrai una serie piace- 
vole di suoni, la quale comprende dodici semituoni. 
Questa è la scala cromatica. 

Non è piacevole soltanto il succedere de' suoni di 
grado in grado nei modi or dichiarali, ma ancora 
quando i suoni delle dette scale vengono L' uno do- 
po T altro per salto, ma con certe proporzioni. Que- 
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s!e proporzioni si distinguono con diversi nomi. 
Quella dal do .ti re dicesi seconda ; lerza quella dal 
do al mi: quarta dal do al fa : quinta dal do al so!: 
sesta dal do al la ; settima dal do al si; ottava dal 
do al do. 

Ogni qualvolta i suoni si succedono con le dette 
proporzioni o leggi, ed in concordia con certe pro- 
porzioni di tempo, si produce nell' animo di chi ode 
un piacere composto. Questo è quel piacere, cui fu 
dato il nome di - melodia. 

I suoni, che si generano in un medesimo istante, 
possono corrispondere con certe proporzioni rispetto 
al grave ed all'acuto, !e quali si trovano nello det- 
te scale. Queste corrispondenze piacevoli si dicono 
- accordi. Il piacere che nasce dagli accordi chiama- 
si - armonia. 

I piani e i forti, le melodie, e le armonie sono 
modi suscettivi di varietà: perciò è che colla va- 
rietà si possono accrescere i gradi della bellezza 
musicale. 

Se la musica non avesse altro fine che il diletto 
dell'orecchio, l'idea normale della bellezza di lei 
sarebbe composta degli elementi che seguono. Suo- 
ni piacenti, melodia, armonia con piani e forti, e 
con varietà: ma essa,-mcrcè di que'rapporli che 
ha col movere, e col romoreggiare delle cose, e col- 
le voci degli animati e degli uomini, e con tutte le 
espressioni degli affetti loro, può imitare la natura. 
L'uomo ragionevole desidera ch'ella sia volta a 
questo maravigli oso e nobilissimo fine: e per ciò 
essa farà uso. ora delle note acute, ora delle gra- 
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vi, ora de'piani e dei forti, ora dei movimenti ra- 
pidi, ora de' tardi con quella varietà che si convie- 
ne olle diverse cose naturali. Per si fatto modo sarà 
imitatrice della natura materiale e dell'animata. 

Fer quanto industriosa sia l'arie dei maestri, la 
predetta imitazione sarà sempre per sè medesima 
indeterminata : perciocché ben potrà esprimere in 
genere i romorì o forti o leggieri, i movimenti o ra- 
pidi o lenti, gli affetti o tenui o gagliardi, o tristi 
e lieti, ma nou potrà significare giammai nessun 
particolare remore, movimento, ed affetto. Vero è 
che coloro, che odono nella musica istmmentale 
quelle generali imitazioni, potranno fingersi nel- 
l'immaginazione alcuna cosa imitata, ma queste 
immaginazioni, dalle quali sarà generato in gran 
parte il diletto, faranno prova novella dell' im- 
perfezione dell' arte : essendo che tonte verranno 
ad essere le cose immaginate, quante saranno le 
mentì e gli affetti diversi degli ascoltatori. Essen- 
do dunque la musica un' arte per sè medesima 
imperfetto, richiede il soccorso delle imitatrici so- 
relle. La pittura le porge ne' teatri alcun soccor- 
so col metterci dinanzi agli occhi o la ridente 
compagna, o il more burrascoso, o simili ogget- 
ti, che possono in parte dar segno della cosa imi- 
tala dagli strumenti; ma l'arie de' pantomimi, e 
la poesia principalmente sono quelle che rendono 
la musica imitatrice perfetta. I pantomimi, compo- 
sta che sia la musica, [anno si cogli alti e col ge- 
sto che 1' uomo subilo intenda la cosa, e 1' affetto 
espresso dalla melodia; e in questo caso la panto- 
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mima È ministra delia musica. All' incontro quando 
la musica si unisce colla poesia, di questa si fa mi- 
nistra, ed è tenuta a seguitare passo passo le cose 
e gli affetti, che essa le porge ad imitare. 

Per le considerazioni fatte si può stabilire che 
Videa normale della musicale bellezza ha per suoi 
elementi la melodia e l'armonia dei suoni piacenti, 
1' alternare de' piani c de' forti, e la varietà di lut- 
ti questi elementi congiunti nell' unita, che ò costi- 
tuita dall'imitazione della natura, eh' è il fine più 
maraviglioso e più nobile dell'arte. 

Ecco quali sono le idee normali, o principii ge- 
nerali onde si misura il pregio della bellezza, che 
è nelle opere della natura, e in quelle dell' arte. 
Perciò si sarà fatto manifesto che essi principii non 
sono composti ad arbitrio, ma derivati dalla natura 
dell'uomo e delle cose che fanno dolce impressione 
sull' animo di lui : il che è quanto dire che hanno 
un rapporto con fatti, i quaìi se alcuna volta si 
modificano in parte per cagioni fortuite, non can- 
giano mai l'essere loro: perocché gli uomini e Io 
cose hanno qualità loro proprie in tutti i secoli, fra 
tulli i popoli, in tutti i climi; e questa è la ragio- 
ne per la quale saranno sempre bellissime le ope- 
re di Raffaele, del Palladio, di Omero, di Dante, dì 
Ariosto, di Livio, ecc. Si falsificheranno le idee per 
alcun tempo nelle menti or di questa or di quella 
nazione, ma il vero bello risplendcrà redivivo, nò 
cesserà di risplendere, se prima le opere e le lin- 
gue non sono distrutte dal tempo. 

Quelli che avranno composte nella mente le del- 
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le idee generali, se ne gioveranno per acquistare 
quell'attitudine a ben giudicare del pregio delie 
opere, la quale è chiamata - buon gusto : dico che 
potranno acquistarla, perciocché le sole idee gene- 
rali non sono sufficienti a fare gli uomini periti 
nelle arti bolle : esse idee indicano quali devono es- 
sere le qualità delle opere per attribuir loro il no- 
me di belle; ma il ben conoscere esse qualità ne'par- 
ticolari è cosa meno (acile che di prima giunta ne 
sembra. Kon si diventa buon critico per la sola vir- 
tù dei priucipii generali, ma è fona di fare lungo 
studio nella considerazione delle cose naturali, e del- 
le opere dei più valenti artefici : di confrontare que- 
sto con quell' autore, di osservarne le diverse bel- 
lezze, e i diversi difetti, e le più minute differenze: 
e quando l' uomo sia provveduto di molte delle 
mentovate cognizioni potrà dirittamente ragionare 
delle belle arti. I principi! generali giovano a gui- 
dare i giovani nel diritto cammino, a far si che non 
siano traviati da falsi principii. E che gioverebbe la 
molta cognizione de' particolari a colui, che, avendo 
nella mente principii falsi, si facesse a giudicare 
delle opere altrui, o a scrivere o a dipingere ? Cer- 
tamente a nulla. 
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SEZIONE OUARTA. 

DEL METODO. 
CAPO I. 

SI PUÒ VENI SE ALLA VERITÀ. 

11 più degli uomini sodo soliti di fondare ì loro 
ragionamenti ora sopra principi! veri ricevuti dal- 
l' autorità de'sapienti, ora sopra altri ben formati 
mercè della quotidiana esperienza, ma il più delle 
volte sopra opinioni false ereditato dagli avi, c 
sopra altre similmente false composte da loro me- 
desimi ; dal- che si vede che più spesso debbono 
essere guidati dall' opinione che dalla verità. Per 
condurli da quella a questa sarebbe d' uopo di ri- 
comporre il sistema delle loro idee, ma ciò non è 
possibile di praticare se non con que' pochi, che si 
danno di professione agli studi, e per ciò è palese 
che a guidare la più parte degli uomini sarà biso- 
gno dell'eloquenza e di allrc arti, e che imprende- 
rebbe opera disperata colui, che si avvisasse di po- 
ter convincere la moltitudine rispetto alle difficili 
verità : essa moltitudine vagherà in perpetuo tra le 
opinioni e gli errori ; e potrà essere convinta sol- 
tanto intorno a que' veri che si attengono ai più 
generai] principi] di fatto, e potrà essere persuasa 
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ad operare secondo le vedute de' filosofi colle arli 
proprie della buona politica. I giovani poi che si 
danno agli studii si vogliono condurre alla verità 
dal noto all'ignoto, cioè col mostrar loro come le 
idee si compongono incominciando dagli elementi 
più semplici, noli per intuizione. Questa è la stra- 
da spedila cbo conduce al vero di elemento in ele- 
mento, di proposizione in proposizione. Non è per 
ciò che un'altra strada non vi sia, che al predetto 
line possa essere alcuna volta utilissima. Si può fa- 
cilmente conoscere che dai principii alle conclusioni 
de' sillogismi intercedono serio più o meno lunghe 
di proposizioni concatenate, e che, essendo nella 
catena due estremi, il rapporto fra questi costitui- 
sce o la verità, o la falsità delle conclusioni pre- 
dette. È perciò manifesto che per conoscere un tale 
rapporto si può scorrere coH'allenzione cominciando 
or dall'uno or dall'altro dei due estremi indicati. 
Se così è, le strade per conoscere la verità sono 
due : queste furono dai filosofi denominate melodi. 
L' uno sintesi, l' altro analisi. 



Comporre un'idea non altro significa, se non as- 
sociare in un solo complesso più reminiscenze ; e 
scomporla, considerarne separaratamente le parti, 
discendendo a mano a mano alle meno complesse, 
e da queste agli elementi loro, cioè alle reminiscen- 
ze semplici. 
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Le idee di tutti i corpi non sono che remintscen- 

lo, che por essi abbiamo provalo per via de' sensi ; 
se non quello, che di essi ci ricordiamo. E quindi 
a proporzione de' fatti osservati crescono gli elementi 
doìle idee Che cosa siano i corpi in sè stessi, il ripele- 
remo, è vano lo investigare. La parola corpo è il so- 
f^no di un' incognita, di cui sappiamo l'esistenza, o il 
segno di quegli effetti, che l'incognita stessa produsse 
ueir animo nostro, e de'quali abbiamo ricordanza. 

Tutte le altre idee poi, che sono, per cosi dire, i 
materiali del nostro sapere, si compongono o per 
associazione immediata di idee astratte, o per via 
di ragionamento, in quel modo, del quale già si fece 

Volgendo 1' attenzione ai corpi ne riceviamo sen- 
sazioni diverse ; queste poi si fanno roininiscenze ; 
si associano; si formano le idee degl' individui, le 
astratte, e le generali, ecc. 

In questi esempiì è il primo modo dì composizio- 
ne, nel quale l' osserva /.ione dei fatti (cioè l'atten- 
zione data ai fatti nel loro ordine naturale succes- 
sivo) precede la composizione delle idee. 

Si genera composizione d'idee anche senza l'im- 
mediata impressione degli oggetti esterni sopra i 
sensi; perciocché l'uomo può volgere, come si sa 
per prova, l'attenzione alle sue ricordanze sempli- 
ci e alle sue idee, od associandole in diverse gui- 
se, può diversi complessi formarne. Ecco il secondo 
modo di composizione. Tulle le idee che si dicono 
fantastiche si generano in questa maniera. 
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Il terzo è quello delle idee false, che si fanno 
mediarne 1" attenzione, e l'associazione di elomenti 
non conformi all'ordine dei fatti. 

Il quarto modo di comporre le idee è quando la 
composizione si fa col ragionamento, pel quale si 
generano molte idee reali e normali, ed anche mol- 
te fantastiche e false, allorché esso ragionamento 
prende principio da idee fantastiche e false. 

Ponendo mente a tutte le porli di quel discorso, 
che chiamasi raziocinio, o, per dire" più chiaramen- 
te, a tutte le operazioni mentali significate dalle 
proposizioni, di cui è composto il sillogismo, possia- 
mo agevolmente conoscere, che in virtù di esso ra- 
ziocinio veniamo a comporre idee novelle. Dissi po- 
nendo mente alle parti, che compongono il sillogismo, 
essendo che tutte le specie del ragionamento altro 
non sono, che diverse forme dei sillogismo stesso, 
siccome i logici affermano (1). 

(!) Già salpiamo, che doro la convenienza o disconvenienza di 
ilue idee non si discopra isiiTsii'diatiiiiiciitc, amendu ne allora si para- 
gonano con una lem a] Ano di dedurre dal convenire o no di esse 
con questa, se convengano o uisconvengan fra loro; il che costitui- 
sce il raziocinio. 

La convenienza, o disconvenienza delle due ia«e con la tona com- 
pone lo - prova o argomento, e la serie delle proposizioni che 
servono a dimostrare dalla convenienza o disconvenienza di cotali 
idee colla terza quella eh olle hanno fra loro, dicesi - argomenta- 
zione. Laonde a provare, ad esempio, che l'ozio è da ruggire, 
preso quii terza idea - l'essere nocevole -, diremo: - l'ozio è da fug- 
girsi, perchè nocevole, ed ogni cosa nocevole è da fuggire. 

Ai dialettici piacque rovesciare un cotal ordine, il quale può 
chiamarsi naturale, in quanto ohe comunalmente viono usato si noMi- 
scorsi che nello scrivere, e amaron meglio diret ogni cosa nocevo- 
le è da fuggirsi; l'ozio è una cosa nocevole ; dunque l'ozio è da 
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Per conoscere che il sillogismo compone, faccia- 
moci ad un esempio. Io veggo Tizio stendere la nin- 
no per appropriarsi una cosa non sua, ed in virtù 



Simile Torma di argomentare e' do no minarono sillogismo. 

Distinsero altres; piii mimine . 3 L ;irconii!iirii/,oi:e, le quali sono 
l'entimema, l'api di e rema, ii dilemma, il surite, il prosillogismo, 
l' induzione e l'esempio. 

L'entimema t un sillogismo, nel quale si tralascia o l'una o 
l'altra delle due prime proposizioni, qualora torni agevole il sotUn- 

Ogni sostanza pensante debb' esser semplice ; 
Dunque 1' anima è semplice. 

Dunque l'aria è un corpo. 

Può giudicarsi della verità o falsità degli entimemi dietro lo nor- 
me dettate quanto al sillogismo. 

V epich erema è un sillogismo, in cui all'una, o all'altra, o ad 
ambedue le prime uropoaiiioni si aggiugne la prova, se occorra ; cioè 
quando elleno di per sè non sieno evidenti. La prova cho - l'aria 
sia grave - pu6 ritrarsi, ad esempio, dallo aver osservato, die l'aria 
sostiene il mercurio nel barometro, e l' acqua nelle trombe aspiran- 
ti, ecc. 

Questa Forma di argomentazione si è la più consueta ; anzi non 
ha trattato o ragionamento, il quale ridur non si possa ad un epiche- 
rema. L'orazione, ad esempio, a favor di Milone può tutta restri- 
gnersi a questo : - Chiunque insidia alla vita di altr uomo, pub a 
buona ragione da costui essere ucciso -; il che Cicerone mostra col 
diritto della natura e delle genti, con gli esempii, ecc. ; - ma Gla- 
dio ha insidiato alla vita di Milane -, e ciò ei mette in aperto per 
via dell'apparato, delle minacele, delle genti in arme, cui quegli 
avea seco, ecc. ; - dunque Clodio venne giustamente ucciso da Hi- 
ll dilemma è un ragionamento composto, col quale dopo avere 
con una proposizione disgiuntiva noverate le diverse parti di un 
tutto, si da a vedere come del tutto debbaBi ognora conchiudere il 
medesimo, per qualunque lato si guardi. 

Traiano imperatore decretava non più si perseguitassero i Cri- 
stiani ; ma, qualora fossero denuniiati, portasser pena ; e cosi Ter- 
tulliano a lui : O i Cristiani sono rei, 0 sono innocenti ; so rei, per- 
chè vieti farne inquisitone ? Se innocenti, perchè li condanni? Il 
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deile idee clic dianzi bo aquislate dico : Tizio è la- 
dro. Mi occorre all'animo una proposizione generale 
pia registrata nella mia mente, ed è questa ; il ladro 



Nel dilemma necessario è; 1." che il tolto sia ben diviso nelle 
sue parti, e questo vengano enumerate coni lautamente ; 2.° che le 
con se. g nenie cavate ila ciascuna 4i esse, siano vere e necessarie : 
:t.° che l'argomento non possa ritorcersi contia chi io usi. 

Il sorito * una catena ili proposizioni si collegato fra loro e dipen- 
denti I' mia dall'altra, che in fine si possa con chiude re del primo 
soggetto quello «su clic si a une ili uso dell'ultimo. 

Quanto alla sua toma l'attributo della proposiiione precedente 
slIiI: vicru.- soggetto della seguente, e cosi di seguito, flncbè alla Une 
il soggetto della prima si cingine, gj coli' ani-inscio cieli' ultima. 

Por ciò a provare che l'i 




11 prosillog 

no al primo soggetto quello che di ciascuno dei soggetti si- 
tratto tratto si vion eonc hi udendo. Ad esempio: 

L anima è semplice, mi ciò eh è semplice non ha porti; 
I anima non ba parti : ma ciò che non ha parti è indivisibile ; 
■ " le ; ma ciò eh' è indivis 




Digitized by Google 



207 

merita pena: sento tosto il raiporlo che ha il mio 
primo Jetto con questa proposizione generale; cioè 
sento che l' idea - Tizio - è compresa nell'idea di - 

chic, il decrepito hanno ciascuna i laro mali ; dunque tutte le età 
doli' uomo hanno I loro moli. 

Ni'll iiiikiz.nnc l' culi m i ; rn / sin. '.nti'n ■■ i..:i:i[i'.eta, e n ciascu- 
na parte realmente convenga quello che si concbiude del lutto^ 

Dell' Induzione cosi parlo Bacone . 

[nductio qua? procedit jicr Erinni e tiil i ..iu L ' m <ii!i[iliccm, res pueri- 
li3 est, et precario n inclini il. ut pendilo i'V[ioiii!iir ab instantia con- 
tradictoria, et plerumque secundum paucioro quarn par est, et ci 
his tontummodo quae praeslo sunt, pronunciai At Inductio, quac 
ad invenlionem et demonstrationeni fr.i'til.inrjni et artium erit uti- 
lis, Naturam separare debet, per reicotiones Et delusione* debita» : 
ac dcin.de post negativa» tot quot suIBciunt, super oiHrmativas con- 
cluitero; quod adirne factum non est, nao tonlatum certe, nisi tan- 
tummodo a Platone, qui ad excutiendas deflnitionns et idcas, huc 



Argomentasi fio.i^Kin'ii ii.ii: c-i'nipio, quando da cift che in un caso 

Per esempio: Il mal presente è in tutto simile, dice il medico, ad 
un altro ; dunque vuol essere curato allo stesso modo ; ma quello si 
è curalo col tal rimedio; dunque col medesimo si dee curaro pur 

casi, onde valga la legge dell analogia, - che da cause simili nascono 

Tutte queste Terme di argomentazione ridur si possono al sillogi- 
smo di agevol modo. 

Il dilemma per lo più è un entimema, a cui sotti nten desi la mag- 
giore; cioè una proposiziona universale esprimente il tutto diviso 
nelle sue parti. 

Quindi dirai in quello di Tertulliano : - Ogni decreto il quale o fa- 
vorisca i colpevoli, n .1 ;::;[■."■ i s: Nimicanti è sempre ingiusto; ma il de- 
creto di Traiano, se i Urisliam shì culpcvnli, li fi orisce col violare di 
farne ricerca ; e se sonn innocenti, gli opprimo coli' ordinar di punirli : 
dunque un tal decreto per ogni verso à ingiusto. 

L induzione é pura un entimema, a cui si sottintende la stessa pro- 
posiziono universjle esprimente il lutto nelle sue parti diviso. Ecco : 
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ladro, ed ivi associala colla terza idea - merita pe- 
na -. In questa guisa t'idea - Tizio ladro, che dianzi 
era sola, viene ad associarsi con l'idea - merita pe- 
na -, e così formasi uelF animo una composizione 
novella. 

La conseguenza, che risulta da un primo sillogi- 
smo Ila quale è il rapporto sentito fra le due an- 
tecedenti idee o proposizioni, dette premesse) serve 
poi di premessa per un secondo, e così di mano in 
mano indefinitamente; dal che apparisce manifesto, 
che il raziocinio serve a comporre prodigioso nume- 
ro d' idee nuove. 

A raccoglier tutto in breve, diremo, che l'espe- 
rienza ci somministra i primi materiali, donde pro- 
cedono le idee astratte, dalla composizione delle 
quali nascono tutte le altre idee ; siano le vere 
[cioè quelle che hanno per fondamento F ordino 
de' fatti), siano le false (cioè quelle che lo hanno in 
associazioni fatte a capriccio). 

Tutta l'età dell'uomo al divide in infamia, fanciullezza, adolescenza 
ecc.; ma il bambine, il fanciullo, ecc. hon ciascuno i loro mali : dunque 
tutte le età dell uomo hanno I loro mali. 

Il sotite è ugualmente una catena di entimemi, a cui la maggiore 
è sottintesa. Nell'esempio dato di sopra il primo sarebbe; Tutto ciò 
eh' è semplice non ha parti ; ma l'anima e semplice : dunque l' anima 
non ha parti. Il secondo: Tutto ciò che non ha parti 6 indivisibile ; 
ma l'anima non ha parti : dunque '.'anima individuile ; e cosi del resto. 

Simil catena di entimemi si vede anco più manifesto nel prosillo- 

prosillosismo, se non clie per lo più vi si sottintende per proposizione 
universale la detta regola di analogia, cioè - che effetti simili pro- 
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Non vi sarebbero idee false, nè inganni, se non 
fosse in noi il potere di astrarre le reminiscenze da- 
gl' individuali complessi, e di associarle in manie- 
ra diversa da quella, con che vengono, per cosi dire, 
impresse nel!' anima dalla serie dei fatti esterni. La 
facoltà di astrarre, e di comporre idee secondo il 
piacer nostro, che fa gli uomini egregi nelle belle 
arti e nelle scienze, è quella stessa,, per la quale 
siamo condotti nell' errore, e sì spesso per 1' errore 
nella infelicità. 

Per mezzo delle definizioni si possono trovare gli 
elementi delle idee, e si può scorgere s' elleno sieno 
vere, o siano false. Tutte le idee vere provengono 
dai fatti, e ai fatti si devono poter ridurre : tutte 
le false provengono da astrazioni qua e là raccol- 
te ; e mediante la scomposuione se ne deve poter 
mostrare la verità. Questo metodo di scomposizione 
è dunque metodo di verificazione, e per ciò neces- 
sario ai pari di quello di composizione. 

La sintesi accresce le nostre cognizioni, l'analisi 
ci fa certi dello stromenlo che adopriamo per ragio- 
nare : voglio dire della precisione de'vocaboli. L' ana- 
lisi è anche necessaria per procedere nel ragiona- 
mento; perciocché ragionando ci è bisogno di attendere 
ora ad una parie, ora ad un' altra dello idee compo- 
ste per istituire i molti confronti, dai quali risulta 
quella catena di giudizii che appellasi ragiona- 
mento. 

Composte regolarmente le idee uopo è altresì di 
oon tra s segna rie con parole singoiari; cioè tali che 
non possano appartenere a più di un' idea. 
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E ciò uopo è si faccia a mano a mano ch'esse 
idee vengono acquistando qualche nuovo elemento. 

Quando le idee siano così composte, e contrasse- 
gnate, si possono regolarmente scomporre, e, come 
diccsi comunemente, definire, a quella guisa che 
F aritmetico scompone e definisce le idee de' numeri, 
che in prima furono da lui composte coli' aggiugnere 
l'idea dell'unità a sè medesima, quella della die- 
cina alla idea della diecina, quella del centinaio al- 
l'idea del centinaio, ecc. 

Di tal modo i ragionamenti umani procederanno 
senza pericolo di errore. Ma disavventuratamente la 
più parte delle idee si sogliono comporre secondo i 
capricci della fantasia, ed associare a parole d'in- 
certa significazione. 

I vocaboli, che ricordano le composizioni già fatte 
diconsi - collettivi -. Questi si possono ripartire in 
tre ordini. 

II primo è di quelli, che ci presentano le idee per 
modo, che la composizione loro sì offre sensibilmente 
all' animo di chi le compose, come, - cinque -, che 
ci metto subito innanzi i' idea significata col ricor- 
dare le cinque dita di una mano. 

11 secondo è di quelli che non possono per loro 
stessi presentare all'animo nostro alcuna idea di- 
stinta, perciocché sono segui che ci ricordano altri 
segni, ciascuno de' quali altri pure ne ricorda, che 
per ultimo valgono u presentare distinti e sensibili 
gli elementi delle idee le più composte. E' ci ricor- 
dano solo che lo composizione delle idee significate 
fu fatta regolarmente; come, - mille, ecc., che non 
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reca sensibilmente all' animo gli elementi dell' idea 
significala ; ma ci ricorda eh' essa idea lu composta, 
aggiugnendo 1' unità all' unità un determinalo nu- 
mero di volte. Tale essendo la natura di questi 
termini, manifesto è, che possono essere cagione di 
orrore qual volta siano stati assegnati ad idee mal 
composte per difetto di raziocinio, o per altra ca- 
gione. Per assicurarci del loro valore conviene os- 
servare i falli, e ricomporre le idee. Vi hanno mol- 
tissimi vocaboli di questa maniera in tutte le scienze; 
ad esempio in ideologia - intelletto, ragione, ecc. 

I termini collettivi del terzo genere porgono al- 
l' animo idee indeterminate; cioè siffatte, che colui 
che profferisce que' vocaboli non sa distinguere gli 
elementi dell'idea, che presume di significare. 

Di tal maniera sono la più parte delle parole, cui 
usa 1' uomo del volgo, le quali egli apprese nel civii 
conversare, ed associò ad esse fantasticamente ora 
un' idea, ora un'altra, secondo le diverse circostanze, 
in che le udì profferire. Questi sono termini vaghi, 
e indeterminati. 

Se i termini collcttivi possono servire di fonda- 
mento al discorso, è chiaro che in luogo di essi po- 
tranno slare anche le definizioni, purché le parole 
usate in quelle siano termini di significazione ben 
determinata ; anzi si vuol considerare che si pren- 
de incominciamento dai termini collettivi e dalle 
definizioni piii spesso che da parole esprimenti sem- 
plici falli ; perciocché quasi sempre si procede a 
nuove composizioni da quelle che conserviamo rac- 
colte nella memoria. 
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È la sintesi, non !' analisi, quella che va di cogni- 
zione in cognizione o per via di osservazioni, o per 
via di ragionamento -, che va dalle sensazioni e dalle 
idee di pochi elementi a comporre quelle di molti, 
e per ciò ella è il vero ed unico metodo d'inven- 
zione e di dottrina, mentre l'analisi può essere sol- 
tanto un metodo dì verificazione, come vedremo. 

Per ragionare fa d' uopo di scomporre ora un' idea, 
ed ora un' altra, e queste scomposizioni sono mezzi 
alla composizione che successivamente si viene fa- 
cendo nel ragionamente slesso: di maniera che si 
può dire che la sintesi è una graduata serie d'idee 
sempre piii composte, che risultano dalla scomposi- 
zione di altre idee. Non è dunque questa un3 sem- 
plice operazione, come vuole Tracy, ma una sequela 
di molte che hanno per fine la composizione ; per 
ciò ad una tal sequela ben si può convenire il no- 
me di metodo. 

CAPO HI. 



Posciachè le idee saranno state composte nei 
modi indicati, e contrassegnale dai termini collet- 
tivi, 1' uomo potrà rivolgere V attenzione alle partì 
loro e scomporle per venire gradatamente di scom- 
posizione in scomposizione ai loro elementi più sem- 
plici. 

Odo proferire il vocabolo collettivo - pomo-, to- 
sto mi vengono all'animo congiunte in uno tutte, 
o per la piii parte, le reminiscenze relative alle 
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sensazioni che furono prodotte in me dai corpi de- 
nominati - pomi -; poscia pronunzio la parola 
- sapore -: volgo l'attenzione alla reminiscenza 
relativa alla sensazione che ha questo nome, e me- 
desimamente, pronunziando le parole odore, colore, 
rotondila, ecc. separo nelìa mente mia tutti gli ele- 
menti della detta idea, i quali esprimono i miei 
modi, e le qualità del fruito. Egli è chiaro che non 
avrò potuto fare quest' analisi, se prima non aves- 
si composta nell'animo per mezzo dell'osservazione 
de' fatti l'idea significata dal vocabolo - pomo. 

Odo proferire la parola - mille -, e so eh' essa 
denota un complesso di unita, ma non so quale 
essa sia precisamente. Per averne l'idea che desi- 
dero, interrogo un aritmetico. Questi al richiesto 
fine potrà far uso o della sintesi o dell' analisi ; 
farà uso della sintesi se cominciando dall'unità, 
che mi è nota, verrà aggiungendola più volte a sè 
stessa, e dando gradatamente a ciascun composto 
un nome diverso cosi : uno, due, tre, quattro, cin- 
que, sei, sette, otto, nove, dieci; e, considerando 
poscia il vocabolo collettivo dieci come un'altra, 
unità, verrà aggiungendo questa a sè stessa altre 
dieci volte, e ne formerà un' altra unità, a cui darà 
il nome di cento; e similmente formerà i comples- 
si contrassegnati dai vocaboli collettivi mille, dieci 
mila, cento mila, un milione, ecc. Cos'i le idee dì 
cotali numeri verranno ad essere determinato por 
sintesi; ma l'Aritmetico potrà determinarle nella 
mente dell'idiota (poiché per sintesi le avrà deter- 
minate nella mente sua) per via di analisi nel 
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modo seguente. L'idiota domanda; che cosa è il 
mille ? Arit. 11 mille è uq composto di dieci centinai. 
Che cosa è il centinaio ? È un composto di dieci 
decine. Che cosa è una decina ? È un composto di 
due volte cinque. E che è il cinque? E un nu- 
mero di unità uguale a quello delle dita di una 
mano. Ecco in qual modo dall'idea compostissima 
del mille (ben composta prima nella mente dell' arit- 
metico) si può giungere per via retrograda a' suoi 
clementi noli all' idiota, ed a far si che la parola 
mille diventi nella costui mente un segno di un' idea 
ben composta. 

Gli esempi sopra recali confermano la verità, che 
non si può dare analisi prima della sintesi, e non 
si può dare buona sintesi senza la previa osserva- 
zione de' fatti. Vero è che coloro, che non cono- 
scono gli elementi delle idee, e che fanno uso di 
molli termini collettivi indeterminati, possono dare 
di essi vocaboli alcune definizioni, ma queste rie- 
scono dì vocaboli oscuri come quelli che si studia- 
no di definire. Infatti che monterebbe il dire che 
il mille è dieci volte cento, quando V uomo non sa- 
pesse che il cento fu composto di dieci decine, e 
che ogni decina esprime il doppio delle dita di una 
mano ? 

Per fare buon uso de' vocaboli È necessario di 
saper bene definirli ; e la regola per ben definire 
si è di comporre regolarmente le idee. Quante volte 
elle siano composte bene, riesce facile lo scomporle: 
ma come si potrebbe egli dividere in parli un' idea, 
se ci fosse ignoto il come elio si compose ? -Oltre 
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a questo a the monterebbe lo scomporre un' idea 
che fosse slata composta fantasticamente? Per sì 
fatta scomposizione si verrebbe forse in chiaro eh' es- 
sa fu composta in un ordine discordante da quello 
de'fattì? Forse questo ci potrebbe riuscire fatto al- 
cuna volta, ma non sempre ; perciocché a tal fine 
ci è d' uopo della considerazione de' fatti istessi, la 
quale dee precedere la sintesi. Gli antichi filosofi 
si occuparono più nello studio dei definire, che in 
quello di ben comporre le idee, e spesso trascurarono 
V osservazione eh' È il fondamento della sintesi ; e 
questa fu la principale cagione dei tardi avanza- 
menti della vera filosofia, e del lungo durare di 
molti errori nello scienze che riguardano [' intelletto, 
la morale e la legislazioue. Concludiamo dunque 
che a ben determinare i vocaboli sono necessarie 
le definizioni, ma che queste non possono riuscire 
buone, se le idee, che si definiscono, non siano pri- 
ma stote composte regolarmente. 

Affinchè nessuno si pensi che le definizioni, e 
scomposizioni retrograde si .possano effettuare nelle 
scienze matematiche, e non in altre materie, rechia- 
mo qui un esempio acconcio a togliere una si falsa' 
opinione. Poste le sintesi da noi fatte, e ristrette 
nell'idea significata dalla parola - ragione -, ci fa- 
remo a domandare ; che cosa è la ragione ? È 1' at- 
titudine di fare de' ragionamenti. Che è ragiona- 
mento ? È una serie concatenata di sillogismi. Che 
6 sillogismo ? È un discorso composto di due premes- 
se concatenate e di una conseguenza. Che sono lo 
premesse concatenate? Sono proposizioni, l' una delle 
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quali è chiamala la minore, e l'altra la maggiore: 
sono concatenate, perciocché l'attributo dell'una è' 
identico al soggetto dell'altra, o inclusovi identica- 
mente. Che è la conseguenza ? È una proposizione 
esprimente il rapporto delle due premesse, o in al- 
tri termini è la proposizione minore colla giunta 
dell' attributo della maggiore. Che è una proposizio- 
ne? La manifestazione di un giudizio. Che è il giu- 
dizio? Il sentimento del rapporto di due idee con- 
frontate, la prima delle quali si chiama - soggetto, 
ed - attributo l' altra. Che è un' idea ? Un comples- 
so di reminiscenze. Che è il confrontare? L'atten- 
dere a due idee. Che è l'attendere? 11 dirigere i 
sensi verso la cosa che fa impressione sull'anima, 
o il fare un atto o sforzo interno per mantenere 
vive alcune reminiscenze a fine di avere il senti- 
mento del loro rapporto. Che è il sentimento del 
rapporto dell' idee confrontate ? E il sentire che una 
reminiscenza o un' idea è 1' elemento di un' altra 
idea, ovvero il sentire che le sensazioni, le remini- 
scenze o le idee sono uguali, disuguali, simili, dis- 
simili, ecc., dipendenti, o indipendenti dai fatti ester- 
ni. Che è finalmente lo reminiscenza ? Un modo 
dell'anima simile alia sensazione, il quale nasce 
senza l'immediata esterna cagione, che produsse la 
sensazione. Eccoci pervenuti dall' idea significata dal 
vocabolo collettivo - ragione - all'ultimo elemento, 
cioè alla sensazione che non si può scomporre. Nel 
modo slesso si potranno analizzare le idee spettanti 
alla filosofia morale quante volte sieno stale com- 
poste regolarmente. 
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Vediamo ora di mostrar chiaramente la scomposi- 
zione che si può fare ne' ragionamenti. Ogni conse- 
guenza, in una serie di sillogismi, diventa la minore 
del sillogismo seguente. Questa conseguenza è una 
verità reale, se dipende da idee conforme all'ordine 
dei (atti : e una verità probabile, se dipende da prin- 
cipii probabili: è una verità normale, se dipende 
da principii normali: è una verità puramente rela- 
tiva, se procede da idee false o fantastiche. Se dun- 
que prenderemo a considerare una proposizione de- 
rivata da ragionamento, o vorremo sapere di che 
genere ella sia, converrà salire alle sue premesse. 
Queste saranno proposizioni o evidentemente confor- 
mi ai fatti o ai principii normali, o ai principii fan- 
tastici o falsi: in somiglianti casi saremo giunti al 
termine cercato, e la loro verità reale, o puramente 
relativa verrà a farcisi nota: ma può accadere che 
la premessa maggiore sia conseguenza di altre pre- 
messe, e cosi via via fintanto che, passando per 
diverse ramificazioni si giunga ad intuizioni primi- 
tive, a fatti semplici, a principii normali bene sta- 
biliti per lo innanzi, o ad idee, la falsa composizione 
delle quali sia manifesta. La catena delle proposi- 
zioni pui> diramarsi moltissimo, e perciò è chiaro 
che spesso è assai difficile il conoscere se una con- 
seguenza derivata da molli sillogismi sia vera o 
falsa, e che quindi per giungere al convincimento è 
mestieri d'infinita diligenza. 

Per le cose esposte si fa palese che da una con- 
seguenza si può salire alle sue premesse, e che da 
queste, se sono conseguenze, ad altre premesse an- 
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cora fino ai buoni priacipii o ai falli primi, e the 
questa analisi è operazione retrograda, rispetto alia 
sintesi fatta per ragionamento, e che per conse- 
guente ogni sorta d' analisi suppone la sintesi avanti 
di sè. 

Utile è l'analisi: 1.° quando i disputanti hanno 
bisogno di ritrovare nella catena delle loro idee un 
punto, intorno al quale non sia controversia : 2.° per 
trovare la radice di alcun errore, e per costringe- 
re gli autori di falsi sistemi a scomporre la catena 
delle loro idee fino a quella, nella quale si vegga 
palese la vanità della vantata dottrina. 

Resta ad osservare che per ben comporre e 
scomporre i ragionamenti può essere di grande aiu- 
to 1' arte sillogistica a quelli, ebe non ignorano la 
vera origine delle idee; e che a que' tali, che le 
hanno per innate, e che confondono i sentimenti 
derivati coi primitivi, può nuocere moltissimo. 

Può essere ai primi di grande aiuto, perciocché 
la forma sillogistica dispiegò, per cosi dire, sotto gli 
occhi della mente in ordine aperto la catena de' sil- 
logismi spogliati da ogni ornamento, e tutto ciò che 
può far velo alla verità, di guisa che rende assai 
facile il discernere il collegamento di tutte le pro- 
posizioni, e il loro diramarsi fino alle ultime radici. 
Laonde è chiaro che quel disprezzo, nel quale -oggi 
è venuta la dialettica, non è meno fuori di ragione 
di quello che fosse la cieca fidanza che in essa po- 
nevano gli antichi. Non è ancora dimenticato quel 
tempo, nel quale si teneva che mercè della dialet- 
tica l'uomo potesse farsi eccellente ragionatore; o 
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che la dialettica si acquistava i pomposi nomi di 
logica e di filosofia: allora accadeva spessissimo che 
i più versati io quest'arte erano i meno acconci a 
conoscerò la verità. E da che ciò procedesse non 
sarà difficile intendere coli' aiuto delle teoriche ila 
noi stabilite. Abbiamo fatto osservare che il senti- 
mento del rapporto delle idee false e verità relati- 
va : e posto ciò, rimane palese, che si può sotto le 
forme sillogistiche significare una catena di verità 
relative, del pari che un'altra di verità reali: di 
maniera che in quanto alla forma non sia difetto 
ne in questa, ne in quella. Se così è (e non è da 
dubitarne), come si potrà coi soli precetti della dia- 
lettica discoprire queir errore che sta nascosto nelle 
idee fondamentali del ragionamento ? Chi, ignoran- 
do l'origine delle idee, deriva proposizioni da prin- 
cipi! falsi, non solo erra, ma viene sovente ad osti- 
narsi nelle false opinioni, perche le ha per dimostrate. 
E come potrebbe egli accadere altrimenti? Chi sa 
di essere passato coli' attenzione di evidenza in evi- 
denza, chi sa di avere composte molte catene di 
ragionamenti senza difetto nella forma si tiene per 
un eccellente logico. E se per avventura avrà com- 
posto alcun libro, ragionato nella medesima forma, 
tanto più certo si terrà del suo proprio valore, e 
sempre più pertinacemente nell' errore si conferme- 
rà. Cosi nell'errore si confermavano i capi delle 
amiche sette filosofiche ; e così noli' error si confer- 
mano tutti gli autori di metafisica trascendente, e 
quelli de'ben sillogizzati sistemi. 

L' osservazione ed il ragionamento sono le vie, 
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per -le quali l'uomo compone le idee secondo ven- 
ia, e perciò 6 che il metodo di composizione, o sia 
la sintesi, è il solo metodo d' invenzione e il buon 
metodo d' insegna mento : ma l'analisi è spesso me- 
todo di verificai ione, cioè metodo per cui possiamo 
scorgere il rapporto che le idee già composte hanno 
colle proposizioni non controverse. In questo caso 
conoscere la verità vai quanto conoscere il detto 
rapporto. É dunque chiaro che ad una tal verità 
possiamo pervenire tanto coi volgere V attenzione 
al primo anello della catena del ragionamento, pas- 
sando da questo al secondo, dai secondo al terzo, 
e così di seguito, quanto col volgerla all'ultimo sa- 
lendo da questo all' altro che gli sta innanzi, e di 
anello in anello procedendo fino ai principii con 
cammino retrogrado rispetto a quello della sintesi. 
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NORME GENERALI 

QUANTO ALL' ARTE DI BEN RAGIONARE. 



.NON VI HA CHE UNA SCIENZA. - IMPORTANZA 
DELLA METAFISICA. 

Non ha propriamente fuorché una scienza, la sto- 
ria della natura. 

Ma o noi osserviam fatti, od accozziamo idee 
astratte; imperciò la storia della natura si divide 
in scienza di verità sensibili, la Fisica, e in scien- 
za di verità astratte, la Metafisica. 

Partendo l'istoria della natura di tal forma has- 
si di mira non più che i principali obbietti, a cui 
possiamo intendere. Qualunque non ostante sia la 
materia degli studi, i ragionamenti astratti occor- 
rono di necessiti! per coglier le attenenze tra le idee 
sensibili ; e le idee sensibili fanno mestieri a for- 
mare idee astratte, e determinarle. Per la qual co- 
sa ognuno avvisa, come, sino dal primo loro spar- 
limelo, le scienze confondansi in uno. Con ciò 
l' una viene in aiuto dell' altra, e i filosofi disgiun- 
gerle tentano indarno. Bene sta alle corte mentì 



Digitized by Google 



222 

umane il considerarne ciascuna a sparte; ma stollo 
indi sarebbe il concluderne, che per natura vadan 
divise. Conviene ognora ricordare, non avervi che 
una scienza, e se talune verità soventi volle paion- 
ci come da sè, ciò procede, perchè a noi si ascon- 
de il legame, onde stanno unite al lutto. 
. La Metafìsica meglio di ogni altra scienza com- 
prende tulli gli obbietti del nosfro sapere, essa a 
un tempo è scienza di verità sensibili, e di verità 
astratte. Di verità sensibili, perciocché 6 la sciènza 
di quanto ha di sensibile in noi, sì come la Fisica 
lo è di ciò che vi ha di sensibile fuori: di verità 
astratte, siccome quella che crea i principi! generali, 
forma i sistemi, fornisce i melodi del ragionamento. 
Anco le Matematiche ne costituiscono una branca. 
Laonde ella governa lulle le nostre dottrine, e tal 
pregio le si compete ; perciocché s' egli è di neces- 
sità il trattare le scienze respetti vamente al nostro 
modo di concepire, ben convìensi alla Metafisica, la 
quale sola conosce l'intelletto umano, di condurci 
nello studio di ciascheduna di loro. Tutto, per cer- 
to risguardo, é di sua propria ragione. Ella è la 
scienza più astratta ; ella ci eleva al di là di quanto 
veggiamo e sentiamo, o innalza insìno a Dio, e figlia 
quella disciplina che suol denominarsi Teologia na- 

Quando la Metafisica fa suo subbie tto il solo com- 
prendimento umano può essere dì due maniere; 
cioè di riflessione, o di sentimento. La prima dichia- 
ra a parte a parte ciascuna nostra facoltà, ne sve- 
la l'origine e la generazione; o delta per ciò le 
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norme di moderarle: non si aggiugne che per istu- 
dio. L'altra sente le nostre potenze; obbedisce agli 
atti loro, segue principii cui non comprende ; 1' ab- 
biamo, nè parci venisse acquistala, perocché talune 
circostanze favorevoli fecerla in noi naturale. È vir- 
tù delle menti segaci, n'è, a cosi dire, l'istinto. 
Laonde la metafisica di riflessione consiste veramen- 
te in una teoria, la quale svolge il principio e gli 
effetti di quanto pratica la Metafisica di sentimento. 
Questa, ad esempio, fa le lingue, quella ne spiega 
il sistema ; i' una forma gii oratori e i poeti, l'altra 
dà la teorica dell' eloquenza e della poesia. 

DEI SOLI MEZZI, 
ONDE L'UOMO PUÒ ÀGGIl'GNERE IL VERO. 

Hanvi tre maniere di evidenza ; cioè di fatto, di 
sentimento e di ragione. 

Viensi all' evidenza di fatto ogni qualvolta dei 
fatti ci rcndiam certi per mezzo delle nostre pro- 
prie osservazioni. Laddove poi sia che i fatti non 
si osservino per noi medesimi, ne facciam giudizio 
attenendoci al testimonio altrui, il quale sopperisce, 
più o meno, all'evidenza. 

Benché talun di noi mai non andasse a Roma, 
pure non gir riman dubbio quanto all'essere di 
quella città ; ma e' ben può, a rincontro, sospettare 
del tempo e delle circostanze, ondi vuoisi fondata. 
Tra i fatti de' quali 1' uom giudica appigliandosi alla 
fede altrui, hanvene dunque di tali che sono si co- 



Digitized by Google 



2M 

me evidenti, o di cui va chiaro, qual se osservati 
gli avesse egli proprio; e ve n'hanno altresì di cui 
resta in forse. Allora la tradizione, onde vengono, è 
più o meno sicura, giusta la natura dei fatti, V in- 
dole de' testimoni, la conformità de' loro ragguagli, 
e l'accordo delle circostanze. 

Noi siamo acconci a ricevere sensazioni : ecco tal 
cosa, di cui porliam certezza per evidenza di sen- 
timento. Ma come vien dato certificarsi dell'aver 
evidenza di ragione ? Per via dell' identità. Due e 
due fan quattro, è verità evidente per evidenza di 
ragione; perocché colai proposizione equivale, in ul- 
timo, a questa: - duo e due fanno due e due ; e 
l'una e l'altra si diversificano solamente nel modo 
di significarle. 

Pietro è idoneo ad aver sensazioni : io non ne du- 
bito ; pur nondimeno non ho, rispello a questo, ve- 
runa delle tre evidenze. Non l'evidenza di fatto, 
perchè non posso osservare le sensazioni di Pietro; 
non quella dì sentimento, in quanto che Pietro 
solo prova ie proprie sensazioni. Alfine l'evidenza 
di ragione pur manca ; chè questa proposizione, - 
Pietro ha sensazioni -, non è identica con alcuna 
delle proposizioni da me evidentemente conosciute. 

La testimonianza d'altri tien lungo dell'evidenza 
di sentimento e di quella di ragione, come dell'evi- 
denza di fatto. Pietro dice di aver sensazioni, ed io 
non ne ho dubbio; i Geometri diconmi, i tre an- 
goli di un triangolo essere uguali a due angoli 
retti ^ ed io lo credo similmente. 

Come ne mancano le Ire evidenze, e il lestimo- 
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nio altrui, giudichiamo eziandìo per analogia. Os- 
servo che Pietro ha organi come me, éd opera nella 
stessa guisa a risguardo delle impressioni, che i suoi 
sensi ricevono ; e conchiudo, che, provando io sensa- 
zioni, Pietro ne ha del pari. Ora il notare attenen- 
ze di somiglianza tra i fenomeni che si osservano, 
ed accertarsi per questo di un fenomeno, cui ci è 
tolto di ricogliere, si è ciò che dicesi far giudizio per 
analogia. 

Ecco dunque i mezzi tutti quanti conceduti al- 
l' uomo per acquistar conoscenze. E di vero o ei vede 
un fatto, o gli vien rapportato, o si rende certo per 
sentimento di ciò che avviene in lui, o discopre 
una verità per evidenza di ragione, o alla perline 
giudica di una cosa per 1' analogia eh' ella dimostra 
avere eoo altra. 



Al fine di ben ragionare occorre conoscere a pie- 
no quello che sia !' evidenza, e poterla scernere per 
si fatto indizio, il quale escluda del tutto ogni ma- 
niera di dubbio. 

Una proposizione od è evidente di per sé, o lo è, 
perchè conseguenza evidente di altra, la quale ap- 
parisce evidente per se medesima. 

E per sè evidente una proposizione, allorché 
quegli, che intende il valore dei termini, non può 
sospettare di quanto essa afferma. Di tal modo si 
è questa : - un tutto è uguale alle sue parti prese 
ad uno. 
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Ora perchè mai chi avvisa nettamente le idee le- 
gate alle parole di essa proposizione non pnò aver 
dubbia k sua evidenza ? Perchè tosto vede coni' ella 
sia identica, cioè tale che significa sol questo: - un 
tutio è uguale a sè. 

E se talun dicesse : - un lutto è maggiore che 
una delle sue parli -, sporrebbe parimenti una 
proposizione identica ; perocché' gli è come dire, 
die - un lutto è vieppiù di ciò, eh' è minor di 
lui. 

L' identità gli è dunque il segno, onde abbiam pa- 
lese una proposizione essere evidente per sè mede- 
sima ; e se ne sente l'identità, qualvolta può tra- 
dursi in termini ch'equivalgano a questi : il medesimo 
è il medesimo. 

Laonde una proposizione evidente persè, si è quel- 
la, in cui l'identità viene immediatamente percepita 
ne' termini che la enunciano. 

Di due proposizioni 1' una poi è conseguenza evi- 
dente dell'altra, se si rilrae, pel confronto dei ter- 
mini, com 1 elleno affermino la stessa cosa, ossia 
s' elle sono identiche. Dimostrazione dirai per ciò 
quella serie di proposizioni, dove le medesime idee 
passano dall'una all'altra, e stanno altrimenti fra 
loro sol perchè vengono per diverso modo significate ; 
così l'evidenza di un ragionamento del tutto consi- 
ste nell' identità. 

A spiegar l' arte di ben ragionare uopo è aver 
mente a questi tre casi. 

1.° 0 conosciamo la proprietà prima di una cosa, 
cioè quella che costituisce il principio di tutte 1' al- 



Digirized by Google 



227 

Ire; e allora colai qualità n' È propriamente l'es- 
senza, eh' io dirò vera o prima : 

2. ° O, avvisando soltanto proprietà secondarie, ne 
notiamo una, la quale ci si mostra come princi- 
pio di ogni altra. Proprietà siffatta può aversi qua! 
essenza rispetto alle qualità ch'ella spiega, ben- 
ché non sia veramente : io la denomino seconda. 

3. ° Alfine hanvi casi, in cui tra le proprietà se- 
condarie niuna se ne scopre, la quale valga a chia- 
rire le altre. Allora ci rimane ascosa e l' essenza vera 
e la seconda, e torna impossibile il dilBnire. Per 
mettere in aperto la cosa non avanza per ciò che 
l'enumerarne le qualità; di tal modo, ad esempio, 
si è l'idea, cui ci formiamo dell'oro. 

Abbi a m veduto che dove ne fosse dato appren- 
dere l' essenza vera, verrebbe agevole pur il mo- 
strarne tutte le attenenze preci sa man te; ma ciascuno 
può altresì giudicare, che, quando non sia palese più 
che 1' essenza seconda, avranvi rapporti, cui non 
sarà in noi di dar a divedere, e ve n'avrà .eziandio 
degl' impossibili a discoprirsi. 

Volete voi dunque far giudizio della forza e della 
verità di una dimostrazione ? Rendetevi certi della 
specie di quell'essenza, la quale vien compresa nel 
le definizioni sopra cui tenete ragionamento. 

Ora per poco che un sappia render conto a se 
delle proprie idee, non troverà difficile lo assicurar- 
si se conosce l' essenza vera, o la seconda ; o se 
non ne conosco veruna. 

L' oro è giallo, duttile, malleabile, ecc. Ora perche 
mai un tal metallo ha egli qualità, cui in tal altro 
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non scerno ? Jioi non siam da tanto di risalire a una 
qualità prima, che ce ne dia ragione. Saremo dun- 
que impotenti a far chiaro a parte a parte l'atte- 
nenza tra un metallo e un altro : laonde non restii 
che l'annoverare le qualità loro, e porre in con- 
fronto quelle dell' uno con quelle dell' altro. 

Se altri pur ne chiedesse perchè siano i corpi este- 
si, e perchè l'anima senta ; più ripensando, e più aper- 
to ci si farebbe di non avere onde rispondere. Noi dun- 
que ignoriamo l'essenza vera di colali due sosta nze. 

Ciò non di meno al considerare che tutte le qua- 
lità, cui veggiam ne' corpi suppongono 1' estensione ; 
e tutte l' altre, cui percipiamo nelP anima suppongono 
la facoltà dì sentire, potremo per questo avere 1' o- 
stensione si come essenza seconda dei corpi, e la fa- 
coltà di sentire qual essenza seconda dell' anima. 

Ove di presente vogliasi ragionare intorno ad es- 
se due sostanze non vien dato di porre in confronto 
che 1' essenza seconda dell' una con Y essenza secon- 
da dell' altra ; perocché al di là d' ogni sforzo è il 
voler comparare un'essenza vera inconosciuta con 
un' essenza vera similmente incognita. 

Questo metodo addimostra fino a qual punto ne sia 
assentilo il penetrare al conoscimento delle cose (1). 

(1; L'intelletto umano, ad esempio, ai affatica indarno per conoscere 
se lo niatsiia ebbe principio. Forse ne si dirà : la materia è un effet- 
to ; bene sta ; mi da ciò non conseguita ch'ella avesse principio; 

lod e ha voluta la materia nel tempo. - Qual filosofo, rispondo io, 
uviebbe virtù di sostenere con buon fondamento, se a Dio piacesse 
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differiscono; ma torna insufficiente a misurare m 
ogni suo particolare la distinzione che corre fra loro. 

Vien dunque massimamente agevole il non sup- 
porre l'evidenza di ragione, ov' essa non è: perciò 
si ha solo a tradurre in proposizioni identiche le 
dimostrazioni, cui crediamo aver fatte. Ecco la pie- 
tra di paragone, ecco 1' unico mezzo di affinarsi nel- 
l'arte del ragionare (1). 



non ci è conceduto di comprendere. Avendo mente 
all' ignoranza umana quanto alla natura delle cose, 
andrem guardinghi nelle nostre asserzioni; noteremo 



spander 



all'ignoranza, non ci volle dannati 
1 giudizio sol di quello cui veg- 
;mo in fallo. 



|1) l.'iiltìililii.dio il i/clrlire liU-ff.iiii. 0:1 ;vì.|ì^o i|isrstL i^iioli. si 
avvisò di scoi nere Hello proposi /ioni, non ó neila totalità loro, ma ne- 
gli attributi delle minori coi soggetti delle maggiori. 
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Avvengono ben molle cose in noi, cui non avvi- 
siamo: e non dì meno sentiam pure tali cose tutte, 
ch'elle sono, ad ultimo, modi d'essere dell'anima; 
e le maniere d'essere di cotal sostanza alfro non 
sono, rispetto ad essa, se non le proprie forme di 
sentire. Ciò addimostra assai come occorra di sa- 
gacita a svolgere per sentimento quanto segue in 
noi. Solo la Metafìsica conosce un lai secreto ; sen- 
za l'opera sua, gli è forza il dirlo, siamo ignoranti, 
e non poco. 

I Cartesiani credevano le idee innate, i Malebran- 
chisti immaginarono veder lutto in Dio. i seguaci di 
Lock affermano non avere più che sensazioni. Tutti 
tennero e tengono di far giudizio giusta quello cui 
sentono ; ma cotanta diversità di opinioni ne fa 
prova che tutti non sanno interrogare il senti- 
mento. 

Non si aggiugne adunque 1' evidenza di sentimento 
ogni volta che ci entra nel capo di averla; anzi 
possiamo ingannarci, sia lasciando isfnggir parte di 
ciò che avviene in noi, sia supponendovi quello che 
non v'è, sia trasfigurando quanto vi ha veramente. 

- Lasciamo sfuggir parte di ciò che avviene in 
noi. - Nelle passioni quanti motivi secreti non han- 
no virtù, sui nostri aiti? Nulla meno non ce ne 
vien sospetto, andiam pienamente convinti, eh' e'non 
oprjno di verun modo nelle nostre deliberazioni, ed 
hansi i fantasmi per evidenza. 
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Ciascun istante della vila genera in noi sensazioni, 
cui il sentimento non fa notare, e che, in occulto 
determinando i nostri moli, vegliano a conservarci. 
Veggo una pietra minacciarmi il capi, la scanso ; 
questo accade perché l' idea delta morte o del do- 
lore mi si affaccia ; la sento, ed opero in conse- 
guenza. Chi tutto è nella lettura di un libro no» 
pon mente se non alle idee, le quali di mano in 
mano vengongli innanzi, uè si avvede di avere il 
sentimento delle parole e delle lettere. Per simili 
esempi apparisce quanto uopo sia di riflessione aven- 
do a far giudizio di ciò, cui sentiamo. Il pensare 
che ognun di noi abbia sempre sentito, qual sente 
ora, gli è a un modo come il supporre di mai non 
aver corso l'infanzia; e quindi un lasciarsi sfuggir 
bea assai di quello che avvenne in noi. 

- Supponiamo in noi quanto non v' è - ; peroc- 
ché se il sentimento lascia andar molta parte di ciò 
che segue in noi, ne deriva eh' e' vi suppone quanto 
non v'è. Se nelle passioni ci si nascondono i veri 
molivi che ci fan deliberare, ne immaginiamo di tali 
che han punto o pochissimo luogo nelle nostre ope- 
razioni : corre divario sì lieve tra lo immaginare e 
il sentire, che viene poi naturale vi abbia chi re- 
puti provare in sè quello, cui figura dovervi pur 
essere. 

Fate che taluno, il qual passeggia in un giardino, 
noli tutti i tratti die vi ha discorso, poi domanda- 
tegli perchè passò di un viale anzi die per un al- 
tro. Potrà ben egli rispondervi : sento eh' era in arbi- 
trio mio lo scegliere, c se ho preferito questo viale, 
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fu solamente perchè il volli. Ma può essere intanto 
eh' e* compililo non abbia verun alto di libertà; e 
siasi piuttosto lasciato ire a caso, e quasi sospinto 
da estranea forza. Ma egli ha il sentimento della 
propria liberta, la stende a tutti i suoi atti, e pe- 
rocché si sente soventi volte libero, crede sentire di 
esserlo ad ogni ora. 

Un monco ha il sentimento della mano che gli 
venne tagliata; ad essa rapporta il dolore cui pro- 
va, e direbbe : ho evidenza di tenere la mia ma- 
no; ma la ricordanza dell' opera ziott falla gli stor- 
na quell'errore, cui la vista e il tallo saprebbero 
poi emendare. 

Infine - trasfiguriamo quanto è in noi. - Suol pren- 
dersi, a mo' d' esempio, per naturale ciò eh' è abitudi- 
ne, per innato lo asseguito ; e un Malebranchista non 
dubita punto che, come minacci cadere di un lato, la 
persona loslo per naturai virtù non si gitti dall' al- 
tro. Sara dunque di sola nalura che l'uom cammini? 
E non è a forza di tentennare che il bambino acqui- 
sia l'abito di reggere il corpo in equilibrio? Che 
che ne dica Malebranche, non è già la nalura che 
governa i movimenti della nostra persona, ma sì 
l' abitudine. 

Non ha veruno dei mezzi dati all' uomo per pro- 
cacciarsi conoscenze, il quale noi possa ingannare. 
In metafìsica lo delude il sentimento, in fisica l'os- 
servazione, in matemalica.il calcolo: ma di quella 
guisa che hanvi leggi per ben calcolare e ben os- 
servare, così hanvene per ben sentire e far retto 
ui udì rio di ciò, cui sentiamo. 
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A vero dire iiod bisogna lusingarsi ili svolgere 
ognora tutto che segue in noi; ma cotale ignoran- 
za non è uit errore. Vi scopriremo lanle più cose 
quanto più sarem capaci di schivare accuratamente 
le due altre inconvenienze. Perocché la fallevole opi- 
nione che suppone in noi quanto non v' è, e trasfi- 
gura ciò che v' è, sono impedimento alle scoperLe e 
larga fonie di errori. Avvien per esse che facciam 
giudizio di quello, cui non vegginmo, e, sostituendo 
fantastiche illusioni alla realta, per noi si vive in 
un mondo di sogni. I fallaci giudizii ne fanno ciechi 
in rispetto di noi, come risguardo alle cose che slan- 
ci intorno. 

Ne sarà dunque impedito di accertarci dell' evi- 
dmu di sentimento, quantunque volle non andre- 
mo sicuri di non supporre in noi ciò che non v e, 
e di non trasfigurare ciò che v' È ; e riuscendovi a 
bene, verran tali cose in luce, di cui prima non 
s'ebbe ombra di sospetto, e cosi al vedere a un 
dipresso quali veramente siamo, faremo che nulla 
ci sfugga fuor quanto è impossibile ad arrivare. 

Or per raccogliere in breve il tutto, niuno mai 
fia condotto a supporre in sè quanto non vi ha, 
dove non trasfiguri ciò che non v'è. Datisi alle no- 
stre operazioni motivi, cui non hanno, solo perchè 
piace nascondere que' che muovono a fare ; e ognun 
crede essere sialo libero quando punto non usò di 
propria libertà, perchè la condizion sua non diè di 
notare e quanto poca parte avesse 1' arbitrio ne' suoi 
movimenti, e la forza delle cagioni che lo traeva. 
Basta dunque senza più non trasfigurar quello che 
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avviene in noi a guardarsi da tutti gli eri-ori, onde 
il sentimento può esser cagione. Laonde qualunque 
fallo, in cui Tuoni cade, come da fede 'al sentimen- 
to, proviene pur da questo ; che trasfigura quanto 
ei sente da vero; perchè trasformare quanto è in 
noi, gli è un non vedere ciò che v' è, e vedervi 



Non è chi non sia tratto a credere di avere l'evi- 
denza di sentimento ogni qualvolta parli secondo 
quello cui reputa sentire in sè. Cotale storta opi- 
nione è sorgente di errori. Aggiugne l' evidenza dì 
sentimento sol quegli, che sapendo spogliar l'anima 
di quanto acquistò, giammai non confonde l' abitu- 
dine con la natura. Per ciò vi ha cagione di nega- 
re ai più cosi fatta evidenza, la quale a prima giun- 
Ja parrebbe pregio di tutti. Ciascun sente di essere, 
vede, intende, opera, ne in questo niuno^dà in fal- 
lo. Ma dove abbia quistione intorno al modo di esi- 
stere, di vedere, d'intendere, di operare, quanti 
v'ha che sappian schermirsi dall' errore? Chiunque 
non ostante appella al sentimento. 

Fu talvolta notata la maraviglia di taluni igno- 
ranti, se avvenne che udisser parlare una lingua 
straniera. E' sentono di usar la propria tanto age- 
volmente, che pur credono sentire ch'ella sola sia 
la naturale. Intorno ad altri subbietti il filosofo s'in- 
ganna con ugual goffaggine. Noi veggiamo il corpo 
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che comincia a sviluppare, e quindi dalla debile eia 
passare a quella della forza. Qui il sentimento non 
può farci inganno, e ninno mai osò asserire che il 
corpo dell' uomo non varcasse l' infanzia. Forse gli 
è questa la sola assurdità, cui i filosofi lasciassero 
addielro. Ma meno assurdo è per avventura il pen- 
sare, che V animo nata sia con tutte le idee e fa- 
coltà sue? Non basla l'osservazione per conoscere 
ch'ella cominciò con lo svolgersi delle facoltà, e con 
i'aquisto delle proprie idee? Diremo molto più innan- 
zi ; cioè che se vi corre differenza, non torna a prò 
di lei ; perciocché ben lungi ella è dal far progressi 
quanti il corpo ne fa. Ma in generale tutti inchinia- 
mo a credere, che di ogni tempo si sentisse qual è 
di presente, e la sola natura ne facesse come siam 
ora. Uopo è distruggere questa falsa opinione ; pe- 
rocché fino a tanto, ch'essa durerà le testimonian- 
ze del sentimento ci verna dubbiosissime. 

Ora vano è nasconderci che V intelletto va acqui- 
stando la potenza di riflettere, d' immaginare e di 
pensare, come il corpo la virtù di muoversi con 
destrezza e agilità. Ognuu ricorda tuttavia quel 
tempo, che non aveva idea veruna di non so quali 
scienze od arti. L'eloquenza, la poesia, e qualun- 
que preleso dono della natura ci viene dalle circo- 
stanze e dallo studio. L' unico vantaggio, cui, na- 
scendo, portiam con noi, si è di avere organi meglio 
disposti Quegli, che va fornito d'organi acconci a 
ricevere impressioni più vivaci e isvariate, e a con- 
trarre abitudini più di leggieri, diviene, secondo la 
maniera di queste, o poeta, od oratore, o filosofo, 
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ecc.; mentre che gli altri si rimangono come natu- 
ra gli fece. Non diasi ascoìto a coloro, che ripeton- 
ci del continovi): - niuno essere se non quello on- 
d'è nato: niuno poter farsi poeta, niuno oratore, 
ecc. - Si e la vanita che parla, mossa da falievole 
opinione. 

Hanvi qualità intorno a cui non ci ri man dubbio 
dell'averle acquistate, perciocché rammentiamo il 
tempo, che non le avevamo. E questa forse non è 
ragione per congetturare non avervene veruna, la 
quale non si procacciasse ? Come mai l'anima fatta 
adulta ne aquista, mentre non se ne procacciò di 
sorta negli anni teneri? Oggi mi è forza studia- 
re per ammaestrarmi, e nell'infanzia era istruito 
senz' avere studiato ! Vero è che la memoria non 
serba vestigio di que' sludi primi ; ma il sentimento 
che oggi avverte di que' che imprendiamo, non ci 
lascia in forse quanto a quelli fatti già tempo. 

Se in noi non rimane ricordanza alcuna dei pri- 
mi momenti delia vita, e di qua! modo, tali diran- 
no, verrà dato porne in condizione di sentire per 
punto si come fummo ; di qual modo ritrarremo il 
sentimento di uno stato il quale non è più, ne .più 
abbiamo di richiamare? 

L' ignoranza mai sempre ne' giudizi è repente, e 
risguarda impossibile tutto che non intende. La 
storia delle facoltà e delle idee umane par favo- 
losa ad intelletti non perspicaci : e verrebbe age- 
vole il farli tacere anzi che lo illuminarli. Quanti 
trovali in Fisica e in Astronomia fur tenuti non 
possibili dai volgari di altri tempi! Questi d'ora sa- 
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rebbi» per certo tentati di dar ripulsa ; pur non- 
dimeno stansi silenti; e i più avveduti nascondono 
la povertà del sapere con tacito consentimento. 

Non fa mestieri imprendere la storia de' pensa- 
menti d' ogni individuo ; perciocché ciascun di loro 
serba alcun che di speziale nel proprio modo di 
sentire : sia perchè corre sempre alcuna diversità 
tra gli organi degli uni e degli altri; sia perchè 
lutti non passano per circostanze uguali. Ma evvi 
pur anco un'organizzazione comune: tutti van for- 
niti d'occhi, benché differenti; tutti provano sen- 
sazioni di colore, quantunque non percepiscano le 
lievi gradazioni a un modo. Sonvi eziandio circo- 
stanze generali ; sì come son quelle che insegnano 
a qualsiasi individuo a provvedere ai proprii biso- 
gni con mezzi conformi. 

Il punto considerabile sta nello scernere quali 
sieno le cose intorno alle quali il sentimento ne dà 
luce, e qual grado di lume ne derivi. Perocché s'egli 
è vero che noi sentiamo tutto quanto avviene in 
noi, è vero altresì che per noi non si nota lutto 
che sentiamo. L'abitudine e le passioni del conti - 
novo intendono ad illuderci. A volere conoscer noi 
uopo fa prima osservarci in siffatte generali circo- 
stanze dove le passioni meno c'impongono, e pos- 
siam più facile staccarne dalle nostre abitudini. 

È oltre a virtù naturale lo interrogare il senti- 
mento rispetto a ciò che accade in noi nell'infanzia, 
ila considerando quelle generali circostanze che fu- 
ron le medesime in qualsiasi età, ciò, cui oggi sen- 
tiamo, darà dì giudicare di quanto già si senti, e 



Digitized by Google 



Ì38 

potremo con ragione conchiudere dell' uno per ri- 
spetto dell' altro. Per cotal via vedremo, ad esem- 
pio, evidenlemenle come il bisogno sia l'origine dello 
svilupparsi delle facoltà. Laonde avviene, che hanvi 
certe circostanze, in cui 1' uomo fa scarsi progressi, 
mentre in altre crea le arti, le scienze e i vari si- 
stemi, i quali prestan fondamento al civile con- 
sorzio. 

Pare che 1' evidenza di sentimento sia più sicura 
dì ogni altra: perocché di qual cosa l'uomo sarà 
egli chiaro, quando noi sia di quanto sente in sè? 
Pur non ostante dessa si è pur quella, onde torna 
più malagevole il certificarsi. Del conlinovo traiti a 
far giudizio giusta false opinioni, confondiamo l'abi- 
tudine con la natura ; e ci cape Del! 1 animo che fino 
dal primo istante abbiasi sentito quale senliam ora. 
L' uomo non è che abitudini ; ma perchè non sa 
come queste si prendono, giudicherà che la sola na- 
tura il fece quello ch'egli è? Uopo è guardarsi da 
giudizio si falso, nè vogliamo immaginare che la na- 
tura abbia operato ogni cosa per noi, tal che non 
ci resti a far nulla. 

Ciascuno ben scerne come sperimenti diverse im- 
pressioni, eh' ei non produce in sè. Ora qualunque 
effetto vuole una causa. Vi ha dunque un che, il 
quale opera su noi. 

L' uomo prova la percezione de' propri organi, sui 
quali esercitano virtù gli esseri che il circondano 
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da ogni parie, e' percepisce altresì che le sensazio- 
ni sue procedono da cotal azione su gli organi. 
Ni uno può aver dubbio quanto al percepire sì fatte 
cose: il sentimento ce lo addimostra assai. 

Or diconsi corpi tutti quegli esseri, ai quali vien 
attribuita simile virtù. 

Poni mente a te proprio, e si farà manifesto che 
i corpi non ti son noti se non perchè oprano su 
tuoi sensi. Que'che non esercitano potenza veruna 
in noi, gli è, per riguardo nostro, come non fossero. 
Anco gli organi corporali non ci si fan palesi che per- 
chè agiscono a vicenda gii uni sugli altri. Quando 
si avesse solamente la vista, ci sentiremmo dì una 
speziai maniera, nè pur sapremmo di avere gli 
occhi. 

Ma come conosconsi i corpi ? Come ne avvisiamo 
e quelli onde son fatti gli organi nostri, e gli altri 
al di fuori di questi ? Veggiamo delle superficie, le 
tocchiamo : la slessa evidenza di sentimento, la quale 
prova che vepgonsi e si toccano addimostra a un 
tempo che non vien conceduto di penetrare più ol- 
tre. All'uomo dunque ignota è la natura de' corpi; 
cioè non sa perchè gli paion tali, quai mostran d'es- 
sere. 

Pur nondimeno 1' evidenza di sentimento fa testi- 
monio dell' essere di cotali aspetti ; e 1' evidenza di 
ragione conferma l'esistere di un che, il quale li 
produce. Perocché il dire, che vi hanno sembianze, 
è dire che vi hanno effetti; e il dire che hanvi ef- 
fetti, gli 6 pur dire che vi sono delle causa 

Chiamo fallo qualunque cosa l'uom percepisca 
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ne' corpi, o tali cose abbiglivi ne' corpi quali paiono 
a noi, o ne' corpi non sìa nulla di somigliante, ned 
olirò si percepisca salvo le sembianze generale da 
proprietà inconosciute. È un fallo i che corpi sieno 
estesi, lo e pure che sieno colorati, benché ci si 
nasconda la cagione onde sembra nei eslesi e colorati. 

L'evidenza forza e ch'escluda ogni dubbio. Dun- 
ijue V evidenza di fatto uon potrebbe proporsi ad 
obbielio le proprietà assolute dei corpi : ella non 
vale a farci conoscere ciò eh' e' sono in se, mentre 
n' è incognita dei lutto la natura. 

Ma che che pur siano in sè medesimi, non resto 
dubbioso quanto alle attenenze, cui hanno con me. 
E appunto intorno a colali attenenze, l' evidenza di 
fatto dà luce ; nè potrebbe prefiggersi altro intendi- 
mento. È un evidenza di fallo che il sole sorga e 
cada, e c'illumini finché dura sull'orizzonte. E qui 
conviene ricordare che parlasi ognora di qualilà re- 
lative qualvolta avvenga di dire, che una tal cosa 
è evidente di fatto. Ma ricorderemo in uno che des- 
se proprietà relative fan prova delie proprietà as- 
solute, come l'effetto dà testimonianza della causa. 
Per ciò P evidenza di fatto suppone somiglianti pro- 
prietà anziché rigettarle; e se non ne fa proprio 
subbielto, ciò è, perché torna all'uomo impossibile il 
conoscerle. 
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L' evidenza di fatto presta Lutti i materiali a quel- 
la scienza, denominala Fisica, la quale ha per fine 
di trattare de' corpi. Ma non basta raocor falli; 
conviene, per quanto si può, disporli in cotal ordine, 
die mostrando le attenenze che sono tra effetti e 
cause, n'esca dalla congerie delle osservazioni un 
sistema. 

Bene por ciò apparisci.' come l'evidenza di fallo 
debba tuttora andare in compagnia coli' evidenza 
di ragione. Quella pone innanzi le- cose osservate, 
questa dimostra per quali le£it!Ì nascono le une dalle 
altre. Sarebbe dunque opera perduta lo imprendere 
a considerare 1' evidenza di fatto disgiunta da qua- 
lunque altra. 

Ma benché 1' evidenza di fatto dia certezza quanto 
alle cose osservate, non sempre però andiam sicuri 
di dou aver neglette talune essenziali considerazio- 
ni. E quindi allorché si trae conseguenze da qual- 
che osservazione, l'evidenza di ragione richiede di 
essere confermala da nuovi investigamenti. Poste 
tutte le condizioni, 'l'evidenza di ragione non man- 
ca ; ma si spetta all'evidenza di fallo il provare 
che non si obbliò circostanza veruna. Si È di la! 
guisa che l'una e l' altra hanuo a concorrere nel 
formare un sistema. Non si tratta dunque di con- 
siderare assolutamente la evidenza di fatto e di per 
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sé; fa mestieri che 1" evidenza ili ragione ie venga 
in aiuto, e ci governi mentre osserviamo. 

Sonvi taluni falli, che ripetono come causa im- 
mediata la volontà di un essere intelligente; ad 
esempio, il movimento della mia mano. Hanvene 
altri, i quali sono effetto immediato di leggi, a cui 
i corpi van sottoposti, e che avvengono a un modo 
ogni qualvolta le circostanze si an le medesime. Per 
ciò un corpo sospeso cade, ove si tagli la fune che 
lo regge. Tutti i fatti di questa maniera diconsi fe- 
nomeni, e le leggi da cui dipendono, appellansi leg- 
gi di natura. L' intento della Fisica si è il conoscere 
fenomeni, e leggi si fatti. 

A volerli aggiugnere convien prestare speziai at- 
tenzione a ciascuna cosa, porre accuratamente in 
confronto i fatti e le circostanze; ed è ciò che suo- 
le intendersi per osservare, e i fenomeni studiati 
diconsi osservazioni. 

Ma ad iscoprire fenomeni, sempre non basta l' os- 
servare; bisogna eziandio usar mezzi acconci ad 
avvicinarli, a sgombrarli di tutto che li nasconde, 
a metterli alla portata del nostro vedere. E questo 
si è sperimentare. Conviene, ad esempio, far speri- 
menti, onde osservare la gravità dell'aria. Ecco la 
differenza tra fenomeni, osservazioni ed esperien- 
ze. Si appartiene ai buoni Fisici lo insegnarci com' ab- 
biano ad andar congiunte 1' evidenza di ragione e 
I' evidenza di fatto. 
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Quantunque le congetture sieno il grado di cer- 
tezza più lontano dall'evidenza, non per ciò si ha 
cagione di rigettarle. Per esse le scienze e le arti 
tutte ebbero comi nei a mento ; perocché a noi trapela 
appena «n barlume della verità innanzi che ne ap- 
paia il raggio manifesto; e l'evidenza sovente non 
viene che dopo aver tentennalo. Del sistema del 
mondo, che Newton ci addimostrò, s'ebbe sentore 
da occhi che non polean discoprirlo, perocché non 
sapevano per ancora veder baslevolmente. 

La storia dell' intelletto umano mostra come le 
congetture di frequente mettano nella via della ve- 
rità. Verremo quindi costretti di congetturare fin- 
ché avranvi scoperte da compiere ; e il faremo tanto 
più perspicaci, quanti più ritrovamenti per noi si 
aggiunsero. 

Qui però si conviene evitare gli eccessi ; perchè 
i filosofi possono esser creduli per presunzione, e 
increduli per ignoranza. 

Gli uni perchè vengono all'evidenza in alcun caso 
più non vogliono creder nulla, quando quella lor man- 
chi. Taluni rigettano pur l'evidenza, e perciocché 
hanvi opinioni dubbiose, tengono incerto qualunque 
sistema. Altri al fine si gittano alle più lievi somi- 
glianze : la verità lor parla ad ogni ora, la veggono, 
la tocca n con mano. E' sono siffatti che sognan ve- 
gliando, e van presi da maraviglia se v'abbia chi 
non sogni con loro. 

8C. <tcllun.no '.Idi. 16 
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Gli uomini fur tratti in inganno per Unte vie 
che saremmo quasi inclinati a credere non averve- 
ne più altre nuove per andare smarriti. La filosofia 
è un mare sterminalo, dove i filosofi sovente, mal 
esperii piloti, ne fanno coi ior naufragi conoscere 
gli scogli da evitare. Senilo noi venuti appresso, ab- 
biamo il vantaggio di vogar piti sicuri in queil' ac- 
que, nelle quali e' tante voile furon ludìbrio ai venti. 
Scandagliamo pur non ostante accurati, e ci pren- 
da paura di esporci in luoghi, che non sapremmo 
qua' parte tenere. 

Quando il tempo è sereno il buon nocchiero non 
si spaura, la stella del polo pare ivi locata per ad- 
ditargli per dove abbia a volgere il corso. Ma se 
piti non splende la guida sicura, perocché le nubi 
oscurano il cielo; e' per ciò non dispera di propria 
salvezza ; giudicando di suo senno e de! luogo ov' è, 
e del cammino cui dee compiere, congettura, avan- 
za cauto, non precipita l'andare, aspetta che l'astro 
amico rifulga. Di lai maniera noi dobbiamo pur go- 
vernarci. Da prima può non apparirci l' evidenza ; 
ma mentre si aspetta vieu conceduto il far conget- 
ture; e, com'essa emergerà, vedremo s'elle abbian- 
ci posto sul retto sentiero. 

11 grado più debile di congettura si è quello, in 
cui non avendo ragioni di affermare una cosa, si as- 
severa sol perchè non si vede come non possa essere. 
Se vi sia chi si giovi di congetture di tal fatta, dee 
porle innanzi quali mere supposizioni, nè lasciare 
indagini acconcie a distruggerle o a confermarle. 

Non vegliando avveduti, una cotal forma di ra- 
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gionare otterrà peso molto piìi che non ha ; in quan- 
to che siamo per natura disposti a credere le cose, 
qualvolta non veggiam ragione di negarle. 

Laonde appena taluno ha certezza che i pianeti 
girino attorno al Sole, tosto suppone che le orbile 
loro sian circoli perfetti, di cui questo occupi il cen- 
tro, e que'le discorrano con moto equabile. Non si 
fa giudizio diverso se non perchè mancano ragioni in 
contrario ; o tuttavia ciò si terrebbe, dove le osser- 
vazioni non ci avessero condotti a trar di posto il 
Sole, prescrivere nuove vie ai pianeti, precipitare 
o rallentar man mano i lor movimenti. Prima di 
queste osservazioni niuno avrebbe preveduto si po- 
tesse mutar mai né punto né poco a quelle prime 
ipotesi, e non che argomenti movessero a met- 
terle avanti, sì bene perchè non se n' avea di sor- 
ta per rigettarle. Circoli perfetti, un centro, moli 
sempre uguali sono idee si chiare, si facili ad affer- 
rare, che reputandole semplici sovra tutte per conto 
della natura, come Io sono a risguardo nostro, 
stimiamo venissero da lei preferite, qual per noi 
si farebbe; e intanto le adottiamo senza neppur so- 
spetto, che occorra farne scandaglio. Ma se a lutto 
questo debbansi sostituire moli ineguali, orbile ec- 
centriche, ellitiche, ecc. la mente più non ha dove 
si posi ; piti non sa prescrìvere que' moti e quelle 
orbite : non più trovasi a beli' agio in cola! opinio- 
ne, e domanda perchè la debba accorre di prefe- 
renza. 

Le congetture di secondo grado son quelle, nelle 
quali, tra più mezzi onde una cosa può ingenerarsi, 
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vien preposto quello che figuriamo essere più per- 
folto, allenendoci a questa supposizione ; che la na- 
tura opera per le vie più semplici. 

Simile supposizione è vera in generale ; ma, po- 
nendola in atto, diviene spesse volte cagione di er- 
rore. Gli è certo che se una legge sola basta a 
far nascere un ordine di fenomeni, Dio non ne usò 
due, e, bisognandone due, di due sì valse e non di 
più. Per ia qual cosa, le leggi prime dell' Universo 
sono semplici, per ciò, che tutte vengono ugual- 
mente necessarie in rispetto de' fenomeni che hnn- 
si a produrre. 

Ma s\ fatta legge opera per diversa guisa secondo 
le circostanze, o quindi avviene, che havvi di ne- 
cessita moltitudine di leggi subordinale, e sì hanvi 
effetti complessi, vale a dire prodotti da gran nu- 
mero di cause che incrociansi, o si modificano a 
vicenda. 

Il sistema più semplice per fermo si è quello, in 
cui una legge sola basta a conservare l'Universo. 
Ora la semplicità di cotal sistema andrebbe in dileguo, 
quando ciascun fenomeno procedesse da cagione spe- 
ziale ed unica. È un confonder tu Ito dove vogliansi 
supporre altrettante cause quanti i fenomeni ; e tor- 
na più semplice il fare che parecchie cause concor- 
rano a produrne ciascuno, coro' esse cause già esi- 
stano, e siano egualmente conseguenze di una legge 
prima. Uopo è dunque abbianvi nella natura molli 
effetti complessi, i quali, per quella ragion medesi- 
ma, risultano e più semplici e più ordinati. 

Ma il filosofo, al quale impossibil riesce Io scer- 
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nere l'attenenza di uu effetto col tutto, cade nell'er- 
rore di reputare avviluppato ciò che non lo è, o al- 
meno lo e soltanto rispetto a lui ; e giudicando 
temerariamente della semplicità delle vie della na- 
tura, suppone che una tal causa, cui egli sì va 
figurando, sia la vera ed unica, perocché, a giudizio 
suo, basta a chiarire un fenomeno, del quale indaga 
la ragione. 

Per lo che questo principio, - la natura opra sem- 
pre per le vie più semplici -, e, come speculi, bellis- 
simo; ma nella pratica raro è che torni. 

Un tal grado di congettura ottiene tanto più (or- 
za, quanto più andiam sicuri di conoscere tutti ì 
mezzi onde una cosa può nascere, e meglio siamo 
in condizione di far giudizio della loro semplicità. 
Ne ha, per contrario, tanto meno, quando non si 
porti piena certezza di aver esaurito i mezzi d' ogni 
maniera, nè abbiasi virtù per giudicare sé siano 
semplici, o no. E questo è il caso consueto ne' filo- 
sofi. 

Le congetture acquista n dunque fondamento a 
mano a mano, che, ponendo lutti i mezzi a con- 
fronto, si ha cagione di certificarsi di più in più 
come quello che venne preferito sia semplice sopra 
qualunque altro. 

Evidente, ad esempio, è che la rivoluzione del 
Sole può procedere dal molo suo, o da quello della 
Terra, o dall' uno e dall' altro a un tempo ; un quar- 
to modo non vi ha. 

Ora il mezzo più semplice sta nel far girare la 
Terra sopra sò e intorno al Sole. Ne saremo con- 
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vinti, ma avviseremo altresì non essere questo prin- 
cipio che meglio prova la verità del sistema dì Co- 
pernico. 

Vuoisi pur sempre riferir tutto ad una causa 
sola; e colai fallo è generale, farne udir da ogni 
parte i filosofi che dicono: - ì mezzi della natura 
son semplici ; semplice e il mio sistema ; dunque 
gli è quello della natura. Ma noi diremo tuttavia: 
raro accade eh' un sappia far giudizio di ciò eh' è 
semplice, o non lo è. 

Il fermarsi in congetture giova non più che 
quando a prone i la via a nuove conoscenze. Loro 
sta lo indicare gli sperimenti da compiere ; e fa 
mestieri vi sia qualche speranza di poterle un di 
confermare, o sì vero di poter sostituir loro altro di 
meglio ; e per ciò vengono lauto concedute perchè 
facciansi obbietto dell'evidenza di fatto, o dell'evi- 
denza di ragione. 

Nulla dunque ha fondamento meno saldo 'di una 
congettura, la quale mai si possa nè confermare, 
nè distruggere ; siccome, ad esempio, già quelle 
de' Newtoniani ad esplicare la solidità, la fluidi- 
tà, ecc. 

La storia alle congetture è vero campo. Nel cor- 
po dei fatti ha tale certezza, la quale bea molto si 
accosta all' evidenza, onde n' è tolto di averli in 
dubbio ; ma sì non avviene quanto alle circostanze. 
Le norme da seguire in simil caso rìchieggon soni- 
li ssime avvertenze. 
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L' analogia, a guisa di catena, si stende dalle con- 
fetture all' evidenza. E per ciò ciascuno intende co- 
me debba avervene di più grandi, e come lutti i 
ragionamenti cavati dall' analogia non possan es- 
sere di ugual forza. Veggiamo di dichiararne il va- 
lore. 

Ragiona per analogia ehi giudica dell'attenenza 
che si vuole tra gli effetti per quella, cui avvisa ira 
le eause; oppure quando fa giudizio dell'attenenza 
che conviene sia ira le cause per cagione di quella 
che corre tra gli effetti. 

Le rivoluzioni diurne ed annue in uno con Io va- 
rietà delle stagioni della Terra .siano, ad esempio, 
gli effetti cui notiamo, e dei quali vogliasi cercar 
la cagione per analogia. 

Niun di noi può trovarsi mai negli altri pianeti 
per considerare così fatti effetti; ma qualunque ben 
vede, eh' e' volvonsi girando sopra se con asse più 
o meno inclinato. Eccoci delle cause. Quindi per un 
lato, col por mente alla Terra, scopriamo taluni ef- 
fetti, per l'altro, guardando ai pianeti, ricogliam dei- 
Ora è chiaro che simili cause abbiano a produrre 
in essi pianeti de' periodi corrispondenti agli anni, 
alle stagioni e ai giorni nostri. Di questo modo è 
un scendere dalle cause agii effetti. 

Ma perocché questi sono della stessa natura di 
que', cui osserviam sulla Terra, ben si può risalire 



Digitized by Google 



950 

dagli effeUi allo causa, e dare olio Terra un moto 
di rotazione ed un altro dì rivoluzione attorno al Sole. 

Da una parte gli effetti sono - anni, stagioni e 
giorni dall'altra si hanno queste cause - rota- 
zione sul!' asse, rivolgimento intorno al Sole, incli- 
nazione dell'asse. 

Ora noi Avvisiamo colali cause in Giove, e reputan- 
do dovervi produrre anni, stagioni e giorni, se ne 
deduce per analogìa che la Terra, la quale è, sic- 
come Giove, un globo librato Dello spazio, ha pure 
anni, stagioni e giorni solo perchè compie due moti, 
l'uno di rotazione sul proprio asse inclinato, l'altro 
intorno al Sole. Ecco la piii forte analogia. 

Giudica secondo l' evidenza di ragione chi fa giu- 
dizio di una causa traendo argomento da un effetto 
che non può ingenerarsi che di un modo ; ma, quan- 
do l'effetto pub nascere per più guise, si è un giu- 
dicare per analogia, come a dire: la è prodotto per 
una colai causa ; dunque qui non dee procedere di- 
versamente. 

In questo caso uopo è che altre analogie venga- 
no a sostegno della prima. Ora hanvene due, le 
quali provano il molo della Terra inlorno al Sole. 

L'osservazione mostra che la Terra è più lonta- 
na dal Sole che non Venere, e più vicina dì Marte. 
Posto ciò, ella deve, nella sua rivoluzione, por me- 
no di tempo che Marte, e più che Venere. E ciò 
vienci pur confermalo dall' osservazione. 

La seconda analogia si trae da questa legge di 
Kepler: - i quadrali dei tempi periodici sono pro- 
porzionali coi cubi delle distanze. 
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Siccome 729, quadralo di 27, eh' è il tempo delta 
rivoluzione deila Luna, sia a 133,225, quadrato di 
365, eh' è il tempo della rivoluzione supposta del 
Sole; così 216,000, cubo di 60, disianza della Luna 
in semidiametri della Terra, sta a un quarto fer- 
mine. Ora questa operazione ne darebbe 39,i6Q,3">fi, 
di cui la radice cubica è 340. La Terra non sa- 
rebbe dunque lontana dal Solo che 3i0 raggi. Ma 
l' osservazione pur addimostra essere la sua distan- 
za almeno 30 volle maggiore : resta dunque pro- 
vato a un tempo che non è il Sole che gira. 

Per qual ragione la Terra dovrebbe estorsi da una 
legge, cui l'osservazione e il calcolo dan a vedere 
generale ? La falsa opinione non avrebbe a suo prò 
se non l' apparenza ; e per ciò è senza fondamento. 
Dove ne fosse dato esser di mano in mano in ciascun 
de' pianeti, ci parrebbero di tempo in tempo immo- 
bili; e il molo del Sole apparirebbe piii o men ra- 
pido, secondo che si venisse dall' uno neh" altro. Ora 
il Sole come aver può tulli cotali moti a un tem- 
po? Nè vi ha cagione di attribuirgli il moto appa- 
rente della Terra, anzi che quello di qualunque al- 
tro pianeta. Siccome noi di qui scorgiam l' errore, 
in cui cadrebbe queir abitante di Giove, il quale si 
reputasse immobile ; cosi ei pure di là vede quan- 
to andiamo errali noi, pensando che tutto ne si gi- 
ri intorno. 

Di Urano e di Nettuno non fu per ancora ben 
osservata la rotazione; ma può supporsi per ana- 
logia. 

La quale, perocché non conchiude dall' effetto al- 
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la causa, né dalla causa all'effetto, ma sol si at- 
tiene a rappotti di somiglianza, ha quindi meno di 
forza.' 

Aggiungeremo che la rotazione ne'pianeli osser- 
vati procede da qualche legge, la quale opera ugual- 
mente in lutii. Qual dunque ella sia quella colai 
legge, deve, poco più poco meno, generare in Net- 
tuno e ìd Urano fenomeni conformi a quo', cui pro- 
duce altrove. Perocché ciascun sistema suppone uno 
stesso principio, il quale eserciti virtù sovra ogni 
parte, e quindi rechi per tutto effetti conformi. 

Abbiam veduto un' analogia che concludesse dal- 
l'effetto alla causa, o dalla causa all'effetto-, ne 
abbiam pur veduta un'altra concludere attenendo- 
si a rapporti di similitudine : ve n'ha una terza, la 
quale conchiude avuto risguardo al Une. 

Se la Terra compie una doppia rivoluzione, ciò 
avviene perchè le sue parli ricevan l'una appresso 
l'altra luce e calore : due cose ch'hanno per fine la 
conservazione di chi vi dimora. Ora tutti i pianeti 
soggiacciono a colali due rivoluzioni : essi dunque 
hanno abitanti da conservare. 

Quest' analogia non È di (orza che pareggi quel- 
la, la quale fondasi nelle attenenze di effetti a cau- 
se. Perciocché quanto la natura fa ad un fine, for- 
se noi consente altrove, che quale procedimento 
dell'ordine generale. Non pertanto qual base ha egli 
quel giudizio nostro, onde affermiamo tutto essere 
subordinato alla Terra ? Non altro che le ragioni, 
che moverebbonci a giudicare tutto dependere da 
Saturno, se ivi fosse la nostra sede. 
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Or argomenti che provan del pari per tulli i pia- 
neti, non provano per veruno. Slolto però sarebbe 
il credere, che il sistema dell' universo avesse qua! 
fine non più che un atomo, il quale pare si perda 
nella immensità dello spazio; e con ciò darebbesi 
alla natura ben povero intendimento, repulando ne 
avesse posti lutti que' punii luminosi sovra del ca- 
po sol per farne spettacolo degno de' nostri sguar- 
di. Di più perchè ne creò ella infiniti, i quali si 
lungo tempo P uom non vide, e infiniti altri, cui 
non vedrà mai? Vana dunque ed assurda è cotat 
opinione. 

Per lutto ciò vien confermalo, il cielo non essere 
un immenso deserto, fatto unicamente per veduta 
sì corta quale la nostra. L'analogia ce ne trae ogni 
dubbio, considerando la cosa in universo; ma co- 
me vogliasi far giudizio di lalun pianeta, di Vene- 
re, a mo'd' esempio, P analogia più non serba la 
medesima forza ; perciocché nulla ci addimostra non 
siavi eccezione, e questa non cada in Venere. Non 
ostante sarebbe pur sempre con troppo maggior ra- 
gione il supporta abitata. 

Ma che avremo intanto a credere delle comete? 
L' analogia per ancora non ce ie avvicina baslevol- 
tnente : le conosciamo ben poco. Le grandi varia- 
zioni, cui elle sostengono nel passar dall'afelio al 
perielio, tolgonci d' intendere com' ivi polrebbonsi 
mantenere abitatori. 

Quanto al Sole, ossia a tutti que' soli senza nu- 
mero cui diciamo stelle, possiam limitarci a giudi- 
carli subordinati ai vari mondi, ai quali dan calore 



Digitized by Google 



254 



e luce, e forse il nucleo loro opaco presta spetta- 
colo portentoso «li vita piii perfetta (1). 

Qui tornerà bene lo aggiugner tuttavia un esem- 
pio a meglio far comprendere i diversi gradi di 
analogia. '* 

Mi figuro due uomini, i quali abbìan vissuto si 
divisi dal genere umano e tra loro, che ciascuno si 
reputi solo della propria specie. Ne si conceda uua 
lai supposizione, !<enchè non poco si discosti dal 
vero. Se la prima volta, che s'abbattono l'uno nel- 
1' altro, ognun tosto facesse questo giudizio : - egli 
è sensitivo come me - ; 1' analogia sarebbe del gra- 
do infimo, allenendosi ad una somiglianza non per 
anco da essi ben considerata. 

Colali due uomini, cui lo stupore in prima ha 
fatti immoli, prendono a muoversi, e questi e quel- 
lo ragionan di lai forma : - il movimento, eh' io 
fo, vien provocato da un principio, cui sento : quel 
mio simile si muove; dunque un egual principio è 
in lui -. Cotal conehiusione sostiensi sull'analogia, 
che monta dall' effetto alla causa ; e la certezza 
sorge a maggior grado di quando si apprendeva 

(1) Vedi li goccia d'acqua «lagnante contenere in se un mondo; 
essa i il compendio della Terra e delle sue rat» geologiche succes- 
sive. Varietà innumerevoli di esseri microscopici appariscono in lei e 
muoiono; nuove serie dopo alquanti di sottentrano alle prime, e que- 
ste pur scompaiono; ne seguon altre, e ognora di diverse guise: gli 
avanzi di tutti restano al vaso in fondo, misterio impenetrabile di 
Natura. Esuberante di vita animale, che perpetuamente muore e 
perpetuamente si rinnovella, sarà dunque questo nostro pianeta, ato- 
mo impercettibile del Lullo, mentre gli altri mondi, infiniti di nume- 
ro e di si enormi grandezze, andran roteando nello immenso spazio 
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non piìi che a unasimiglianza di prima veduta: non- 
dimeno è tuttora sol un sospetto. Hanvi cose bene 
assai, le quali ruuovonsi, e in cui non è sentimen- 
to. Ogni qualunque moto non ha dunque col prin- 
cipio senziente l' attenenza necessaria di effetto a 
causa. 

Ma se ciascun di loro dica : - io noto nel mio si- 
mile movimenti sempre relativi alla propria conser- 
vazione ; ei cerca ciò che gli è utile, schiva quanto 
può nuocergli ; usa la stessa destrezza, la stessa 
industria, ch'io uso; ei fa, a dir breve, tutto che 
fo io con riflessione -. Allora ei supporrà in lui, 
con più di ragione, un principio conforme del sen- 
timento, cui percepisce in sè medesimo. 

Se consideran di poi come ognun di loro senta, 
e si muova coi medesimi mezzi, l' analogia verrà a 
più alto grado di certezza ; perocché i mezzi con- 
tribuiscono a rendere maggiormente sensibile l'at- 
tenenza di enetti a causa. 

Allora dunque che 1' un d' essi avvisa il suo si- 
mile avere occhi, avere orecchi, giudica a un tem- 
po che quei riceva le stesse impressioni per gli or- 
gani stessi; giudica che porta gli occhi per vedere, 
gli orecchi per udire, ecc. Laonde perocché ha pen- 
sato che quegli, il quale compie le cose medesime, 
cui ei proprio fa, è sensitivo, lo pensa molto più 
ragionevolmente come in lui vede mezzi simigliantì 
per venirne ad effetto. 

In questo si avvicinano, conferisconsi a vicenda i 
propri timori, le proprie speranze, le loro avverten- 
ze, le industrie, e creano un linguaggio d'azione. 
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Nè l' uno, nè l' altro può aver dubbio che il suo 
simile nou leghi ai medesimi gridi, ai medesimi ge- 
sii quelle slesse idee eh' egli pur ha. L' analogia or 
dunque acquista novella forza. Come supporrò che 
colui, il quale intende l'idea ch'io accozzo a un ge- 
sto, che colui, che per altro gesto in me ne suscita 
una diversa, non abbia la facoltà di pensare? 

T.cco l'ultimo grado di certezza, a cui può giun- 
gere questa proposizione: - il mio simile pensa 
Non fa mestieri che gli uomini sappian parlare, e il 
linguaggio de' suoni articolati riè mollo nè poco cre- 
scerebbe colai dimostrazione. S'io vo certo che gli 
uomini pensino, ciò addiviene, perchè eglino si co- 
municano alquante idee, non perchè se ne comu- 
nichin di molle: il numero qui non da piti peso al- 
la cosa. Suppongasi una terra, dove tutti gli abi- 
tatori siao muli, si terrà eh' e' siano automi? 

Ma le bestie son macchine ? a lutti chiaro parrà, 
che le operazioni loro, i mezzi onde le fanno, e il 
linguaggio d' azione non concedano di averle per 
tali. Gli è vero però che le pruove non arrivano 
all' evidenza ; perciocché pur starebbe in potestà di 
Lio che un automa cotnpiessse quanto veggiam 
operare alle bestie più inlelligentì, ed all' uomo 
eziandio fornito della più fina virtù di comprende- 
re ; ma il supporlo sarebbe fuor di ragione. 
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